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PROGRESSO 
E BONTÀ 


) OMA. La prima domanda che la gente s’è posta 
appena la Casa Bianca ha annunziato che il sot- 
tomarino atomico Nautilus ha aperto una nuova stra- 
da a nord-est, passando dall’emisfero occidentale al- 
l’orientale, sotto la calotta polare, è stata questa: 
E’ uno strumento di guerra che porta a favore de- 


gli occidentali l’equilibrio militare, come lo sputnik . 
determinò uno spostamento a favore degli orientali? - 


Lo stesso quesito susciterà sempre più l’apertura d’una via verso la 
luna. Ormai nella coscienza della gente è radicata la convinzione che 
quanto di meraviglioso viene inventato, lo si deve esclusivamente ad 
impellenti ragioni militari. La scienza così ha smesso d’avere uno svi- 
luppo unitario. I grandi scienziati al servizio degli eserciti corrono 
speditamente; i loro colleghi al servizio dell'umanità procedono at- 
traverso maggiori difficoltà. Lo spazio sta per essere vinto, la vitto- 
ria sul cancro, continuamente annunziata, viene continuamente 
smentita. I grandi chimici, i grandi medici sembrano i superstiti del 
mondo ottimistico dei nostri nonni, i quali erano sicuri che progres- 
so e bontà fossero una cosa sola e che dovessero affermarsi insieme, 
mutando il nostro vecchio mondo, dove all’ingiustizia naturale fa ri- 
scontro quella sociale, in un mondo nuovo senza le anomalie che cau- 
sano all’uomo umiliazioni e dolori. I nostri nonni non dubitavano. 

La scena del Nautilus che naviga novantasei ore sotto i ghiacci 
dall’Alaska alla Groenlandia, essi se la sarebbero immaginata sullo 
sfondo di una società in cui la pace si fosse consolidata ed in cui la 
trasformazione morale del mondo fosse un fatto compiuto. L’anno 
delle grandi imprese, cominciato con lo sputnik e sviluppatosi con 
una gara di cui il raid del Nautilus è uno splendido capitolo, avrebbe 
significato per essi il trionfo della buona volontà; una specie di gran- 
de esposizione universale che avrebbe avuto per scenario non la pe- 
riferia di una grande città ma il cosmo. 

Invece abbiamo l’impressione che l’anno sviluppatosi tra i due ul- 
timi Ferragosto non sia stato l’anno della buona volontà. Guerra e 
progresso continuano e mescolarsi e a condizionarsi. Nell'anno che 
ora si chiude si sono avuti grandi 
sviluppi scientifici, ma la fiducia 
non è aumentata. Il fatto che es- 
so sia finito con una grande crisi 
internazionale, durante la quale 
si sono avuti alcuni allarmanti 
movimenti militari, autorizza il 
pessimismo. 


116 UOMINI 
ST RIO 


La torretta di 
la parte prodiera del som - 


comando e 


mergibile americano Nau- 


PPURE, si tratta d’un pessi- 
mismo superficiale. Se la fi- 11 SR io. 
ducia che i nostri nonni poneva- Pini iS tira fica 
no nell’avvenire era inadeguata, VENTOTTO RETI TESTATE 
la nostra sfiducia non ci aiuta a ppi pi glo fvi doicinl 
capire gli avvenimenti che si svol- praga ge 
gono sotto i nostri occhi. Sareb- PRISTST 

be grave se capovolgendo le po- 
sizioni mentali dei nonni s’iden- Vini air 
tificasse il progresso col male, navigando a 30 metri sot- 
e ci rassegnassimo all’idea d’un Ratti 
mondo che può progredire ma- 
terialmente senza che all’uomo 
sia risparmiato il destino di umi- VOR A iene ite, 
liazione e di dolore. Non dobbia- ti eni ec 
mo ammettere una fatalità così ricevuto da Fisenhowet 
inumana che confermerebbe lo dj Rare nio asi 
scetticismo di alcune zone della RA er al ae 
cultura in cui è chiara l’influen- LISI E SS ASTZATONAE) 
za di concezioni religiose che si ie pedi 
oppongono alla superbia del. sulle conseguenze strati 
l’uomo. 

Ma quali circostanze non au- o 
torizzano il pessimismo? Lo sti- 


Hawai alle 


Barrow sul 
settentrionale 
ed ha quindi 


IICLRUNO 
to/1 ghiacci 
ha toccato il Polo Nord il 3 


agosto. I sommergibile ha 
un equipasgio di 1lb6 uo- 


la traversata, 


commerciali del- 
Nautilus 


giche e 
l'impresa de 


Espre 


TDI TIA ZUILIZIÀ 


molo che affretta il progresso ha apparenze così poco ragionevoli 
da provocare visioni cupe dell’avvenire. Il lato brutale delle mag- 
giori conquiste è sempre vistoso. Qualche beneficio può derivarne 
ma incidentalmente e in ritardo. Hiroscima ha preceduto i labo- 
ratori in cui lentamente gli scienziati cercano applicazioni medi- 
che della fisica nucleare. Eppure, dire che guerra e progresso s’iden- 
tificano sarebbe ingiusto. Lo stimolo a cui obbedisce l’uomo non 
è bellicoso anche se finora ha spesso portato alla guerra. E’ lo stimo- 
lo della sicurezza il medesimo che spinse l’uomo a onorare il primo 
dio, a costruire il primo tetto, ad accumulare il primo cibo per l’in- 
verno e la carestia. Ed è uno stimolo molto umano, il quale deriva 
dalla coscienza della nostra debolezza fisica. 

E° lo stimolo della sicurezza che spinge a cercare nuovi confini, 
sulla terra e fuori. Lasciamo da parte le illusioni dei nonni che va- 
gheggiavano un mondo mutato dalla scienza in paradiso terrestre 
riconquistato con la ragione anzichè con la fede. L’anno dello sput- 
nik e del Nautilus, stando”alle apparenze, non è stato l’anno della 
buona volontà. Ma il mondo è cambiato lo stesso, è migliorato. 


NELLE relazioni private la violenza è un’eccezione. Nelle relazioni 
pubbliche è stata accettata l’idea dell’equilibrio raggiunto attraver- 
so il dibattito. L’intolleranza fascista è ormai riconosciuta come una 
malattia da cui si può guarire. La dittatura comunista è ormai 
riconosciuta come una condizione penosa a cui sono costretti po- 
poli che entrano con un ritardo secolare nella vita moderna. Certa- 
mente, la vita parlamentare è piena di contraddizioni, ma come 
non preferire le intemperanze di qualche deputato alle spedizioni 
punitive, all’olio di ricino fatto bere agli avversari, ai campi di con- 
centramento, ai tribunali speciali? Al dibattito parlamentare si è 
aggiunto ora il dibattito internazionale. Il bilancio dell'ONU è 


SSO 
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positivo, nonostante i niet russi, le impuntature di Foster Dulles, gli 
ostacoli frapposti dall’orgoglioso De Gaulle, le volgarità di Kruscev. 

La concordia è un alto ideale, ma ciò che conta è che le fazioni 
e gli stati non ricorrano alla violenza quando si determinano con- 


trasti d’interessi. 


A CRISI del Medio Oriente, col lato strategico e il lato economico, 

ha dato la misura della resistenza alla guerra. Oggi tutti dicono 
che la guerra è assurda perchè è stata resa inutile dal progresso scien- 
tifico che la fa coincidere con la fine dell’umanità. E’ un’affermazio- 
ne semplicistica ma vera. A patto che non si dimentichi che la guer- 
ra è impossibile perchè la scienza ha rimpiccolito il mondo. Ridotte 
le sue proporzioni, l’idea di una guerra per Danzica è diventata ri- 
dicola. Forse Napoleone e Alessandro I si conoscevano meglio di Eise- 
nhower e Kruscev, ma Francia e Russia erano ai loro tempi più lon- 
tane nella geografia e nel costume. Naturalmente, il progresso si è 
sviluppato tortuosamente. La scienza ha progredito come un eserci- 
to che avanzando lascia dietro di sè sacche di resistenza, le quali si 
chiamano neostalinismo, oscurantismo clericale, egoismo di classe, 
neofascismo, contraddizioni che spaventano ma che sono soltanto 
conseguenza di alcuni ritardi. xs 

Ciò che conta invece è che nell’anno del Nautilus e dello sputnik 
la grande crisi internazionale sia stata affrontata con metodi che 
non hanno provocato una nuova Corea. Come dire che i nostri vec- 
chi avevano completamente torto? Quando le sacche di resistenza 
saranno eliminate, ci accòrgeremo che è stato un anno positivo. Sva- 
nite le ombre, i nipoti vedranno che anche nel nostro tempo la ra- 
gionevolezza prevaleva sulle ombre dell’intolleranza particolare, 
e forse avranno del nostro tempo un’immagine non molto diversa 
da quella che i nonni vagheggiavano pensando all’avvenire. 
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I SPECIALE 


l’’Unità” che ”Rinascita”. In particolare, per 
quanto riguarda ’Rinascita”, la direzione della 
rivista che era stata esercitata personalmente 
da Togliatti dalla fondazione fino ad oggi, è sta- 
ta adesso affidata praticamente a Emilio Sereni. 





VASSILI KUZNETZEV 
SOSTITUIRÀ GROMIKO 


OSCA. L’attuale missione di Andréj Gromiko 

all'ONU dovrebbe essere una delle ultime che 
l’uomo politico russo compirà come ministro de- 
gli Esteri? Nelle ultime settimane, infatti, Kru- 
scev ha cominciato ad affidare missioni sempre 
più importanti all’ attuale vice ministro degli 
Esteri Vassilj Kuznétzev, il quale dovrebbe sosti- 
tuire nelle prossime. settimane Gromiko. 








LA FRANCIA INVITATA 
A NON PRODURRE ARMI ATOMICHE 


ARIGI, IL GOVERNO CANADESE HA PRO- 

POSTO CHE IL CONSIGLIO PERMANENTE 
DELLA NATO INVITI LA FRANCIA AD ASTE- 
NERSI DALLA PRODUZIONE DI ARMI ATO- 
MICHE. IL MINISTRO DEGLI ESTERI DI OT- 
TAWA SIDNEY SMITH SOSTIENE CHE LA 
FABBRICAZIONE DELLE ARMI NUCLEARI DA 
PARTE DELLA FRANCIA PORREBBE UN OSTA- 
COLO GRAVISSIMO ALLE TRATTATIVE PER 
IL DISARMO ED ANCHE AD UN EVENTUALE 
ACCORDO PERSONALE TRA I PAESI DELLA 
NATO E QUELLI DEL PATTO DI VARSAVIA. 








LA SINISTRA DC A VENEZIA 
CHIEDE L’APPOGGIO DI NENNI 


ee Alcuni esponenti della sinistra de- 
mocristiana veneta hanno chiesto a Nenni di 
intervenire presso la federazione del PSI di Ve- 
nezia per convincerla a continuare ad appog- 
giare dall’esterno la giunta comunale della città 
formata dalla DC e dal PSDI. L'on. Nenni s'è 





PIETRO NENNI 


rifiutato d’intervenire precisando che queste de- 
cisioni sono di competenza delle federazioni pro- 
vinciali. In via non ufficiale è stato però fatto 
sapere ai rappresentanti della sinistra DC che 
l'appoggio del PSI alla giunta ‘di Venezia ” rien- 
tra nell’ordine delle cose”. 


L’ELTORE INDECISO 
TRA PSDI E PRI 








anna Giovanni L’Eltore, l'ex deputato social- 
democratico che per non abbandonare il po- 
sto d’assessore nella giunta comunale romana 
uscì nell’inverno scorso dal PSDI e creò una fe- 
derazione socialdemocratica autonoma, ha inten- 
zione di attendere il prossimo congresso nazio- 
nale del PRI per decidere il proprio atteggiamen- 
to definitivo. Se infatti il congresso sarà vinto 
dalla corrente che fa capo all’on. Pacciardi, L’El- 
tore aderirà al partito repubblicano. Altrimenti 
cercherà di rientrare nel PSDI. 


SIRENI SOSTITUISCE TOGLIATTI 
NELLA DIREZIONE DI RINASCITA 





OMA. I biografi di Togliatti, Maurizio e Mar- 

cella Ferrara, lasceranno i loro incarichi di re- 
dattore dell’ ’’Unità” e di segretaria di redazione 
di ”Rinascita”. Maurizio Ferrara diventerà in- 
fatti il corrispondente da Mosca del quotidiano 
comunista. L’allontanamento di Ferrara da Ro- 
ma rientra nella graduàle eliminazione dai po- 
sti centrali del partito degli amici di Togliatti. 
Altri redattori abbandoneranno infatti sia 


IL DISEGNO DI VICKY 


VI PRESENTIAMO 


Mr. MAC CHILL, 
i_SUPERUOMO _ 





« E’ straordinario come il nostro MacMillan è 
improvvisamente diventato il miglior primo 


ministro che noi abbiamo avuto ». 
(dal "Daily Mirror”) 


ACCORDO SCELBA - MATTARELLA 
CONTRO FANFANI E RUMOR 





OMA. Le correnti della Democrazia cristiana 

siciliana che fanno capo rispettivamente al- 
l’on. Mario Scelba e all'on. Bernardo Matta- 
rella, hanno deciso d’unire le loro forze in vista 
del prossimo congresso nazionale della DC. L’ac- 
cordo ha avuto l’approvazione dell’arcivescovo 
di Palermo cardinale Ernesto Ruffini. La corren- 
te Scelba-Mattarella cercherà di bloccare con gli 
altri gruppi di destra per battere Fanfani e im- 
pedire l’elezione di Rumor a segretario del partito. 


SQUADRE MATRIMONIALI 
PER TUTELARE LA MORALE 


ITTA’ DEL VATICANO. Nei prossimi giorni il 

Papa riceverà in una udienza particolare le 
"squadre matrimoniali di Pio XII”. Si tratta de- 
gli esponenti d’un movimento cattolico spagnolo, 
che, in collaborazione con le autorità franchiste, 
ha lo scopo di vigilare sulla moralità cristiana 
nella vita matrimoniale del paese. Ogni ”squa- 
dra matrimoniale di Pio XII” è composta di die- 
ci coppie di coniugi. Prima dell’udienza ponti- 
ficia, che si svolgerà a Castelgandolfo, i com- 
ponenti delle "squadre matrimoniali” frequen- 
teranno a Roma un corso d’esercitazione presso 
il movimento per un mondo migliore di padre 
Lombardi. 








RENÉ COTY PREMIATO 
DALL’ ARMATA AZZURRA 


ITTA’ DEL VATICANO. Il consiglio :nazionale 

dell’armata azzurra, una delle più note asso- 
ciazioni internazionali cattoliche per la lotta 
contro il comunismo, ha assegnato il ’premio 
della pace Madonna di Fatima” per l’anno 1958 
al presidente della repubblica francese René Co- 
ty. Il premio è stato assegnato a Coty per gli 
sforzi da lui compiuti per migliorare i rapporti 
tra la Francia e la Chiesa cattolica e per l’into- 
nazione decisamente anticomunista della sua 
azione , politica. Il presidente nazionale dell’ar- 
mata azzurra per la Germania, mons. Fuche, 
aveva proposto che il premio fosse assegnato al 
cancelliere Adenauer. Il cardinale Tisserant è 
riuscito però a convincere i suoi colleghi che era 
più opportuno assegnarlo a Coty anche per ma- 
nifestare che la Chiesa aveva apprezzato l’ener- 
gia con la quale il presidente francese aveva 
contribuito all’ascesa del governo di De Gaulle. 








SANTI E FOA IN JUGOSLAVIA 
PER INCONTRARSI CON TITO 


OMA. Ferdinando Santi e Vit:orio Foa, segre- 

tari socialisti alla CGIL, s’incontreranno nei 
prossimi giorni in Jugoslavia con il maresciallo 
Tito, con Edoardo Kardelj e con il capo dei sin- 
dacati jugoslavi Svetozar Vukmanovich Tempo. 
A Belgrado Santi e Foa incontreranno forse an- 
che Matteo Matteotti, che si trova attualmente 
in Jugoslavia per discutere la possibilità di una 
adesione della sinistra del PSDI al PSI. 





NASSER VUOLE CONFERMA PER LA 





SUA VISITA MA NON ACCETTA LA 
MISSIONE DI PACCIARDI 








OMA. L’ambasciatore italiano al Cairo Gio- 

vanni Fornari ha inviato una nota a Palazzo 
Chigi chiedendo che al più presto possibile ven- 
ga fissata la data definitiva della visita di Nasser 
in Italia. Il ministro degli Esteri egiziano Fawzi 
ha infatti comunicato che il presidente della 
RAU intende sapere se la visita in Italia verrà 
o meno compiuta. L’ambasciatore italiano ha inol- 
tre comunicato al ministro degli Esteri che non 
è improbabile che Madrid rivolga prossimamen- 
te un invito ufficiale a Nasser, in modo da essere 
il primo paese occidentale a stabilire rapporti 
con il leader panarabo. 


@ Il ministro degli Esteri della RAU ha comu-- 
nicato all'’ambasciatore italiano di non vedere 
con favore l’idea che a Randolfo Pacciardi sia 
affidata da Fanfani una missione esplorativa nel 
Medio Oriente. Difficilmente infatti l’onorevole 
Pacciardi riuscirebbe a stabilire rapporti amiche- 
voli con i dirigenti arabi e in particolare con 
quelli egiziani. 


DUE CONVEGNI PER AIUTARE 
LA SINISTRA EUROPEA 


ARIGI. S'è riunito a Saint Maxime in Francia 

l'esecutivo del Movimento Socialista per gli 
Stati Uniti d’Europa. E’ stato deciso d’intensifi- 
care l’attività dell’organizzazione nei due paesi, 
Italia e Francia, dove a giudizio dei partecipanti 
al convegno la democrazia è più minaccia- 
ta. Il movimento intende appoggiare in am- 
bedue i paesi la creazione d’un nuovo schiera- 
mento di sinistra democratica. A questo scopo 
ha indetto due convegni: uno in Italia e uno in 
Francia. Il convegno italiano sarà organizzato 
da Mario Zagari, presidente della sezione italia- 
na del movimento, e in esso si discuterà della 
possibilità di realizzare l’unità socialista. Vi par- 
teciperanno esponenti delle correnti autonomiste 
del PSI e antigovernative del \PSDI oltre che dei 
radicali e degli ex comunisti. Al convegno fran- 
cese, che si terrà una settimana dopo il referen- 
dum sulla costituzione, saranno presenti i lea- 
ders delle frazioni antigolliste della SFIO, i ra- 
dicali della frazione di Mendès France, l'Unione 
della sinistra socialista, la sinistra dell’UDSR e 
la sinistra del MRP. Saranno presenti inoltre 
rappresentanti delle tre centrali sindacali. Al 
convegno di Parigi oltre alla delegazione fran- 
cese parteciperanno una delegazione africana e 
una europea. Interverranno esponenti sia della 
socialdemocrazia tedesca che del partito socia- 
lista italiano. 











Il prezzo del grano 


LA PRIMA SCONFITTA DI BONOMI 


di EUGENIO SCALFARI 


Per costoro è sostanzialmente indifferente sapere che il grano 


OMA. L'on, Ferrarì Aggradi sta dimostrando d’essere un 

buon allievo del compianto Ezio Vanoni. Nel suo nuo- 
vo incarico di ministro dell'Agricoltura non ha esitato a pro- 
porre e a far approvare dai suoi colleghi di governo il prov- 
vedimento più ingrato, più impopolare, più rischioso e al 
tempo stesso più necessario ed urgente: la riduzione di 500 
lire al quintale.nél prezzo dei grani teneri per la campa- 


gna 1958-59. 


Non è stata una decisione facile nè, possiamo immagi- 
narlo, piacevole. I ricavi degli agricoltori ne risentiranno un 
notevole contraccolpo; ci sarà una ripresa di malcontento nel- 
le campagne; i comunisti attaccheranno a fondo il provve- 
dimento (l’’’Unità” di domenica scorsa ha già cominciato, 
definendo il ribasso del prezzo una vittoria dei grandi agrari); 
l'on, Bonomi lo attaccherà con maggiore cautela ma con 
non minore violenza (ha già cominciato anche lui, per in- 
terposta persona, sul ’’Tempo” di lunedì); gli alti burocrati 
del ministero dell’Agricoltura, con in testa il volenteroso pro- 
fessor Paolo Albertario, si sentiranno a dir poco a disagio 
nel dover attuare una politica che in passato hanno sempre 
avversato e giudicato nefasta all’agricoltura italiana. 

Il provvedimento arriva con grave ritardo. Arriva quando 
già il pubblico erario (cioè tutti i contribuenti italiani) ha 
sborsato quasi mille miliardi per sostenere negli ultimi dodici 
anni il costo della protezione granaria; arriva quando i silos 
sono stracolmi di grano invecchiato che può servire tutt’al 
più per un’elemosina a favore dei contadini poveri o può 


essere venduto come mangime per gli animali; arriva dopo . 


che i contadini italiani sono stati spinti ad estendere o a man- 
tenere le superfici coltivate a cereali, sottraendole ad una 
trasformazione colturale che avrebbe dovuto puntare in pre- 
ferenza sulle foraggere. La protezione granaria, voluta da 


Paolo Bonomi per demagogia, attuata da Paolo Albértafio” 


per non dispiacere al suo potente protettore, subita dai mi- 
nistri dell'Agricoltura Segni, Fanfani, Medici, Colombo per 
debolezza e per vassallaggio politico verso il presidente dei 
Coltivatori diretti, è costata all'economia italiana molto più 
di tutte le alluvioni che si sono verificate nello stesso periodo 
di tempo. Tra l’altro essa è stata l'ostacolo maggiore a quel 
rinnovamento colturale delle campagne che è in stretto _rap- 
porto col livello della disoccupazione stagionale, e col livello 


del reddito agrario. 


L ribasso del prezzo del grano va dunque salutato con pie- 

na soddisfazione. I suoi critici si sono già affrettati a cal- 
colare quale sarà la perdita che ne deriverà per gli agricol- 

‘ tori e, moltiplicando Ja differenza di prezzo per la quantità 
prodotta, hanno valutato tale perdita in trenta o quaranta 
miliardi. Il calcolo è largamente sbagliato per eccesso, Bi- 
sogna infatti tener conto che gran parte del grano prodotto, 
specie quello delle terre marginali e più povere, non si riversa 
sul mercato o negli ammassi della Federconsorzi, ma serve 
prevalentemente all’autoconsumo delle famiglie contadine. 
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I benefici dell’INPS 





LI OSPEDALI sanatoriali del. 
l'INPS hanno ricevuto alcuni 
opuscoli di propaganda sui pelle. 
grinaggi a Lourdes. Nell’opuscolo 
è esposto Sona pia 
gramma del legrin: i 
alcuni consigli sul mòdo di riusci- 
re ad ottenere repidamente il pas- 
che n s'Calta te ener TIE 
i 0 l- 
PINPS un contributo di L. 13.000, 
elevabile in certi casi a 15.000, 
oltre a un congedo straordinario 
di cinque giorni, pagati natural. 
mente. L’opuscolo è stato affisso, 
con l’autorizzazione del segretario 
amministrativo, nell’atrio della 
portineria esterna degli ospedali. 
UN GRUPPO DI MEDICI, 
RIVA DEL GARDA 


Passaporti 


O SCORSO anno conobbi alcuni 
professori dell’Università di Mo. 
sca all'Accademia internazionale 
di diritto dell'Aja. Uno'di èssi fu 
così cortese da invitarmi a visita. 
re la sua università. I primi di lu- 
glio chiesi il visto per la Russia. 
Sarei partito il 4 agosto unendomi 
ad una comitiva di amici diretta 
in Russia. E’ passato un mese, e 
per rientrare in possesso del mio 
passaporto devo specificare in car. 
ta bollata -che rinunzio al visto 
richiesto. Non crede che un’inter. 
rogazione in Parlamento sarebbe 
molto utile? Come liberarci da 
questo dannoso paternalismo stile 
1 
ARMANDO BOTTI, FERRARA 





Cavie 


O LETTO sul n. 30 dell’ "Espres. 

so” l'articolo di Nicola Adelfi 

indicibile dolore”. Dato che l’ar. 
gomento è diventato di attualità 
mi pare giusto far notare che esiste 
una diversità enorme tra il tiro al 
piccione, il bambino che brucia la 
coda al gatto e lo scienziato che 
esperimenta una nuova tecnica 
operatoria o un nuovo farmaco su 
un animale. Si parla sempre di 
atrocità, rischiando così di far 
fallire certe lodevoli iniziative, 
come l’aborizione del tiro al piccio. 
ne, solo perchè viene associata a 
quell'altra assurda che vorrebbe 
vedere aboliti gli esperimenti sugli 
animali. Vorrei sapere che co- 
sa direbbero coloro che si sca—- 
gliano con tanto accanimento con. 
tro gli esperimenti sugli animali, 
se avendo un figlio ammalato gra. 
vemente (la cui salvezza fosse af. 
fidata ad un intervento chirurgico 
mai praticato) i medici, per esse. 
re più sicuri dell’esito dell’opera. 
zione, ritenessero di praticare 





prima l’intervento su un ani- 
male. La sola cosa che possiamo 
raccomandare è quella di pratica. 
re l'anestesia anche alle bestie. 
RENATA MOGLIA, MILANO 


Olio 


UALE legale della Ditta Gaeta- 

no Giurlani di Lucca, poichè il 
Suo giornale ha pubblicato nel nu. 
mero 31 del 3 agosto 1958 (con gran. 
de rilievo) la notizia della denun- 
zia a carico di tre oleifici toscani, 
fra cui la Ditta Giurlani, per frodi 
nel commercio dell’olio, riportando 
persino delle dichiarazioni coper- 
‘te dal segreto istruttorio, La prego 
di voler completare il resoconto 
pubblicando nel Suo giornale (e 
dando alla pubblicazione il suo giu- 
sto rilievo) questa mia lettera, per 
dare atto che la Ditta Giurlani si 
è proclamata assolutamente estra. 
nea ai fatti in questione, che di. 
chiara di non conoscere i signori 
comm, Camaggio, Salvini, etc, e che 
fin dal 1956 è quella che per prima, 
più volte, e sempre inutilmente, ha 
richiamato l’attenzione degli organi 
competenti sulle frodi a mezzo gras. 
si animali. 

AVV. G. LUIGI VELANI, LUCCA 


Animali 


O LETTO con piacere e com. 

mozione l'articolo di Nicola A. 
delfi ’’L’indicibile dolore” sul n. 30 
dell’ Espresso”. Sono uno zoofilo 
convinto, iscritto all’E.N.P.A. Fino 
ad alcuni anni fa mi consideravo 
ancora un cattolico. Oggi non lo 
sono più. Una delle ragioni prin. 
cipali di questo mio raffredda. 
mento verso la religione cattolica 
è la responsabilità della Chiesa 
nel martirio inflitto dagli uomi- 
ni agli animali sotto ogni for- 
ma e con qualsiasi pretesto (di- 
vertimenti, sport, gola, necessità 
dell’alimentazione). Sarei molto 
grato all'autore dell’inchiesta sul 
dolore degli amimali d’intervenire 
con un secondo articolo in difesa 
delle bestie, denunciando alcuni 
metodi barbari di uccisione adot- 
tati per certi animali (animali di 
bassa corte: polli, conigli, tacchini, 
oche, piccioni, agnelli). (Durante 
la Pasqua (che per loro è solo una 
Pasqua di sangue), queste povere 
bestie vengone legate e accatastate 
l’una ra l’altra in camion e in 
carri. Vengono lanciate in aria e 
fatte cadere dal tetto delle corrie. 
re, trasportate a mano con le 
quattro zampe legate e a testa in 
giù. Esiste il dolore anche per que. 
sti animali: il dolore dei tacchini e 
degli agnelli, dei piccioni e dei 


polli. 
ELIO MANCINI ROSSETTI, PESCARA 











da sui consumato durante l’anno o conservato nei granai 
per.le semine future vale 6700 lire o soltanto 6200 lire al 
quintale. Essi sono fuori dal sistema dell'economia di mercato, 
almeno per quanto riguarda il grosso della loro produzione, 
mentre ne dipendono completamente per quanto riguarda i 
prezzi dei prodotti industriali; dei concimi, degli anticrittoga- 
mici, e di quel poco che serve a sostenere la loro miserabile 
vita al di sopra del livello delle sussistenze. 

Perciò tutta la scuola meridionalista, con una coerenza che 
è durata oltre sessant'anni da Salvemini e De Viti a Manlio 
Rossi Doria, ha sempre sostenuto il danno d’una politica 
agraria che puntasse esclusivamente sulla protezione granaria 
e trascurasse quella battaglia per ridurre i costi di produ- 
zione e gli oneri fiscali, fondamentale per l'avvenire dell’a- 
gricoltura italiana in genere e di quella meridionale in specie. 


G ONTRO questa scuola ha sempre finora trionfato l’al- 
tra, quella della battaglia del grano, del dazio di prote- 
zione, dell'ammasso di sostegno: questa scuola ha trovato 
volta a volta i suoi corifei nei teorici del corporativismo fa- 
scista, nei funzionari del ministero dell’Agricoltura (inamovi- 
bili sotto tutti i regimi e quali che fòssero le Joro responsabi- 
lità) nei capi dei grandi enti agrari e delle grandi organiz- 
zazioni consortili. Tutti costoro hanno sempre goduto del 
franco appoggio dei gruppi monopolistici industriali del Nord, 
i.quali erano e sono fortemente interessati al mantenimento 
del protezionismo ‘agrario, «alibi per la loro politica di restri- 
zionismo economico e:diversivo per distrarre le masse con- 
tadine dai. veri problemi dell’agricoltura italiana, che sono 
appunto problemi di lotta contro i monopoli industriali e 
contro la politica econorhica”da. essi imposta al paese. 

Non è un caso che il provvedimento di diminuire .il prezzo 
del grano sia stato deciso dal governo nello stesso giorno in 
cui, per effetto dell’entrata in funzione dei nuovi stabili- 
menti chimici di Ravenna gestiti dall’ENI, il prezzo dei con- 
cimi azotati veniva ridotto de] 15 per cento, Non è un caso 
ché, quale contropartità alle inevitabili difficoltà e ai dolorosi 
squilibri che la. nuova politica’ granaria comporterà, il mi- 
nistro * dell'Agricoltura abbia indicato un’azione costante e 
tenace per ridurre i prezzi dei trattori, delle macchine e di 
tutti gli altri strumenti indispensabili alla produzione agricola. 
In questa politica s’inquadra perfettamente anche l’azione per 
ridurre le attuali tariffe dell'energia elettrica, e l’azione per 
stroncare le frodi industriali che sviliscono, a profitto di po- 
chi gruppi potenti, prodotti di massa come l’olio, il vino, il 


grano duro. 


L’on. Ferrari Aggradi ha avuto il merito di sconfessare la 
politica fin qui voluta o tollerata dai suoi predecessori e di 
imboccare la strada che da molti anni era stata inutilmente 
indicata dai più seri economisti e tecnici agrari. Speriamo che 
non si penta troppo presto e che non abbia paura d’aver 


avuto coraggio. 





LIM L14 





Il concorso di Bari 





O LETTO sull’ ’Espresso” del 

20 luglio l’articolo di Bruno 
Zevi dedicato al concorso per l’o- 
spedaletto pediatrico di Bari e non 
posso fare a meno di segnalarvi 
alcuni motivi che mi lasciano per. 
plesso. Perplessità in me derivante 
proprio per l’alta considerazione 
e la viva stima che ho per Zevi, 
di cui vado seguendo dall’imme. 
diato dopoguerra la tenace azione 
per un rinnovamento della cultura 
architettonica in Italia su "Me. 
tron” prima, su ” L'Architettura ” 

(forse meglio prima che poi), 
Di L'iprenno È 7 all'Istituto na- 
zionale d’urbanistica, anche se 
non concordo con certe sue angola - 
ture mentali. 

mn problema dei concorsi archi. 
tettonici è dibattutissimo negii am- 
bienti tecnici: l'inconveniente più 
pesante che vi si riscontra è 
la tendenza delle commissioni a 
rinviare le decisioni, quando que. 
ste vengono adottate, giungendo 
alla fine a compromessi d'ogni ge. 
nere con abbondanza di ex-aequo. 
A Bari invece si è voluto delibera. 
tamente decidere e presto; ma nel 
giro di poche ore, quante cioè so- 
no state sufficienti alla giuria per 
stabilire l’ordine di graduatoria 
dei cinque prescelti. E non poteva 
essere diversamente se si con- 
sidera che venti progetti d'o- 
spedali ”di cui almeno quindici 
farebbero onore a qualunque città 
italiana” non possono essere giu- 
dicati a colpo d’occhio senza una 
indagine sulle particolari soluzioni 
tecniche adottate. E Zevi ha con- 
fermato la frettolosità della deci- 
sione (excusatio non petita accu- 
satio manifesta) quando ha imba- 
stito la scena dei commissari che si 

rdano in faccia in silenzio, per 
du dire a qualcuno (Chi?): "Fac- 
ciamo presto”. 

Con tutto il rispetto per Zevi qui 
si rasenta il ridicolo. E’ mancare 
di tto ai lettori il far credere 
che altri pochi giorni occupati nel. 
lo studio degli elaborati di concor. 
so avrebbero seminato la strage fra 
i bambini baresi. E’ triste consta. 
tare come altri motivi di frettolo- 
sità vogliano essere coperti col co- 
modo paravento della miseria del 
Sud, ma è ancora più triste con. 
statare che a simili argomentazio- 
ni di marca qualunquista sia Zevi 
a ricorrere e per giunta su ’L’E- 

”, E, come se non bastasse, 
poi ci si accorge che2nel gruppo 
secondo classificato (cà però avrà 
l’incarico del progetto esecutivo in- 
sieme al primo classificato) figura 
Fabrizio Cocchia, che, vedi combi. 
nazione, è redattore della rivista 
"L’Architettura”, diretta da Zevi; 
nè questi ha detto nel suo articolo 
che fra i componenti della com- 
missione giudicatrice c’era lui stes- 
so. Ora io sono certo che i progetti 
premiati, data la qualificazione non 
discutibile sia dei commissari che 
dei progettisti vincenti, siano stati 
i migliori, ma che non si sia ravvi- 


sata una certa incompatibilità tra 
la posizione di giudice e quella di 
stretto collaboratore di uno dei giu. 
dicati mi sembra poco convincente: 
è sensibilità d’altri tempi, sono d’ac- 
cordo, e forse ho torto io a credere 
ancora in alcuni principi logici e' 
morali un po’ malmenati in questo 
nostro ferreo e moderno tempo. Do- 
po una lunga serie di articoli giu- 
stamente severi e sferzanti, Zevi ha 
commentato favorevolmente due 
concorsi; di uno si è detto sopra; 
l’altro è quello in cui si dice « co- 
me si salva un centro storico » nel. 
1’ "Espresso” del 13 luglio e ci indi- 
ca pure il salvatore, che il caso vuo. 
le, sia ancora un Cocchia anche se 
di nome Carlo e non più Fabrizio 
(a scanso di equivoci tengo a pre. 
cisare che non ho alcun rapporto 
neanche indiretto con i Cocchia), 
Ora io non so se Zevi era commis. 
sario anche in questo concorso, ma 
sarebbe augurabile averne una 
smentita: quando il marito sa per 
la prima volta d’esser tradito, la 
sua prima speranza è che non sia 
vero. Non sarebbe piacevole comun. 
que che "L’Espresso” fosse incon. 
sapevolmente incluso nella cerchia 
di alcune riviste che, palleggian- 
dosi alcuni nomi, ne producono la 
lievitazione. 

FRANCESCO VINCIGUERRA, ROMA 


% 1) Sul concorso dell’Ospeda. 
letto di Bari. Non abbiamo de. 
ciso in poche ore ma dopo lun. 
ghe sedute, e dopo che preven- 
tivamente, tutti i propensi pre- 
sentati erano stati analizzati 
comparativamente da un tecni. 
co incaricato dalla giuria. Na- 
turalmente ogni candidato boc- 
ciato pensa che la giuria non 
abbia capito il parto del suo 
cervello. 

2) Chi ha pronunciato la fra- 
se: «facciamo» presto »? Io, se 
non Le dispiace: ci siamo così 
trattenuti a Bari fino alla con 
clusione del concorso anzichè ri. 
mandare la decisione ad un’al. 
tra riunione che poteva essere 
convocata solo dopo l'estate. So. 
no lietissimo che il poste e 
ro prolu to e intenso 
ALe adibire l’edificio ai 
bambini malati con qualche set. 
timana di anticipo, 

3) Su Fabrizio Cocchia. Poi. 
chè l'ing. Vinciguerra vuo] fare 
una brutta figura, gli dirò che, 
come risulta dai verbali, io ho 
votato contro il progetto Cocchia 
e a favore del progetto Dall’Olio. 
Aggiungo che non avrei avuto 
nessuno scrupolo a dare il mio 
voto ad un collaboratore della 
rivista "L’architettura”; non l’ho 
dato perchè ritenevo e ritengo 
che il progetto Dall'Olio sia pro. 
fessionalmente superiore. Con. 
clusione: l’ing. Vinciguerra non 
ha affatto torto a credere an. 
cora "in alcuni principi logici 
e morali”; ha solo torto nel ri. 
tenere che di tali principi sia 


depositario soltanto lui. 
BRUNO ZEVI 
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Quattro uomini, il presidente del 
governo regionale Giuseppe La 


Logg 


ia, il presidente dell’Assem- 


blea siciliana Giuseppe Alessi, 
il presidente della Sicindustria 
Domenico La Cavera, e il cardi- 
nale Ernesto Ruffini, si battono 
a favore o contro il progetto di 
industrializzazione della Sicilia, 
che la mafia teme perchè distrug- 
gerebbe le basi della sua potenza 





di EMANUELE ROCCO 


ALERMO. Da quando il governo siciliano, presieduto da Giuseppe 

La Loggia, è stato battuto sui bilanci all'assemblea regionale, un mi- 
sterioso ”clik” ha posto in allarme gli uomini sospetti d’appartenere alle 
correnti d’opposizione interna della DC siciliana, 

E’ un ”clik” che s’ode nel ricevitore telefonico dopo due o tre minuti 
di conversazione. Molte possono essere le cause tecniche che lo deter- 
minano, ma i palermitani sono pronti a giurare che la spiegazione è una 
sola: l’intercettazione telefonica a scopo d’intimidazione politica. E so- 


no pronti a dare l’elenco di tutti gli 
uomini politici più in vista che 
hanno avuto turbate le conversa- 
zioni (e i sonni) dal ”clik” miste- 
rioso: Giuseppe Alessi, presidente 
dell’ Assemblea regionale; Vincenzo 
Carollo, capo gruppo DC nell’Assem- 
blea; Domenico La Cavera, presiden- 
te della Sicindustria; gli onorevoli 
Salvatore Aldisio e Franco Restivo, 
Beputati al Parlamento e noti avver- 
sari di Fanfani. Le conferme degli 
interessati, naturalmente, mancano; 
ma ciò non impedisce che l’esistenza 
del ”click” e dello spionaggio interno 
venga accettata come un fatto si- 
curo. 

I) sospetto d’un controllo dei tele- 
foni a scopo politico dà un’idea ab- 
bastanza efficace dell'atmosfera nel- 
la quale si sta svolgendo la lotta po- 
litica a Palermo e nelle altre città 
siciliane. E’ una lotta notevolmente 
diversa da quella in corso in tutto il 


resto d’Italia, anche se le varie fa-' 


zioni che si combattono cercano fuo- 
ri dell’isola, a Roma, o addirittura a 
Milano, i propri alleati. 


| I PROTETTORI I 


PROTAGONISTI di questa battaglia 
si possono schematizzare con suf- 
ficiente approssimazione, poichè il 
mondo politico siciliano presenta po- 
sizioni assai nette, forse più d’ogni 
altra regione italiana: il gruppo di- 
rigente della DC, che fa capo al 
presidente del governo regionale La 
Loggia, e a Gullotti, segretario re- 
gionale del partito; i notabili de- 
mocristiani che sono stati scavalcati 
ed estromessi dalla macchina orga- 
nizzativa del partito, e che si rico- 
noscono soprattutto nell’on. Giusep- 
pe Alessi; la nuova borghesia im- 
prenditoriale di Palermo e di Cata- 
nia, guidata da Domenico La Cavera. 
Al di sopra di loro, appoggiandosi 
ora agli uni ora agli altri, opera l’ar- 
civescovo, il cardinale Ernesto Ruf- 
fini, che svolge nelle contese un’a- 
zione moderata, i cui scopi non coin- 
cidono con quelli di nessuno dei 
gruppi che abbiamo citato. Non biso- 
gna infine dimenticare la sinistra, 1 
socialisti e i comunisti, che adem- 
piono nell’isola una funzione sostan- 
zialmente liberale, ma che possono 
solo assecondare le manovre altrui, 
non disponendo di forza sufficiente 
per poter assumere una funzione au- 
tonoma di guida. 

Dietro questi quattro gruppi c’è lò 
schieramento dei protettori, che si 
scontrano in Sicilia per interposta 
persona. Dietro La Loggia ci sono al- 
cuni potenti gruppi finanziari del 
Nord che giocano in Sicilia interessi 
molti rilevanti: in particolare l’Ital- 






| cementi e il gruppo finanziario della 
| Bastogi e delle compagnie èlettriche 
| che ne «dipendono. Dietro Alessi la 
sinistra democristiana e l’ENI. Fan- 
fani, sebbene ciò sia fortemente con- 
traddittorio con la sua attuale linea 
politica, parteggia per Gullotti e La 
Loggia. E’ facile comprenderne il mo- 
tivo: Gullotti e La Loggia rappresen- 
tano la schiacciante ma ranza dei 
voti dei delegati sicili negli orga- 
ni centrali del partito. Fanfani è abi- 
tuato a prendere i voti da chi ce li 
ha, senza guardare troppo al sottile. 
Probabilmente, se l’on. Alessi fosse 
politicamente più forte, Fanfani lo 
sosterrebbe. Sfortunatamente per lui, 
non lo è 

La Cavera è un isolato. Fu uno dei 
pochi a contrastare, tre anni fa, l’e- 
lezione d’Alighiero De Micheli alla 
presidenza della Confindustria. Fu 
uno dei pochi ad rsi anche alla 
nascita della Confin . Fu il solo 
degli industriali italiani a stringere 
contatti più che amichevoli con l’ENI 
e con Enrico Mattei. Le forze che lo 
sostengono sono molto esigue, poi- 
chè la borghesia imprenditoriale si- 
ciliana è ancora nella sua fase ini- 
ziale e non dispone d’uomini nè di 
capitali sufficienti. Tuttavia, La Ca- 
vera è riuscito a mantenersi in piedi, 
giocando sui dissidi interni della DC, 
sull’appoggio di Mattei, sulla pole- 
mica petrolifera e su una benevolen- 
za politica che le sinistre non gli le- 
sinano. 

Il quinto protagonista di questa 
complicata battaglia politica è la 
mafla. E’ un protagonista del tutto 
particolare. Ufficialmente le varie fa- 
zioni in contrasto non lo nominano; 
ma ufficiosamente tutti ne riconosco- 
no l’esistenza e parecchi ne sollecita- 
no l’alleanza. Così la mafia è tornata 
ancora una volta al centro della lot- 
ta politica dell’isola, assicura voti ai 
candidati che la coprono, esegue gli 
ordini di giustizia contro quelli che, 
con eccessiva intraprendenza, insi- 
diano qualche feudo politico già ag- 
giudicato; ottiene in compenso con- 
cessioni ai posteggi dei mercati gene- 
rali, direzione di leghe sindacali, u- 
tenze privilegiate d’acque irrigue, ap- 
palti di favore, ed altre ricompense 
che l’allontanano sempre più dalla 
vecchia mafia tradizionale di villaggio 
e l’avvicinano invece al moderno 
racket, quale siamo abituati a cono- 
scerlo nella cronaca nera e sindacale 
degli Stati Uniti. 

Ora in Sicilia è avvenuto un fatto 
nuovo che ha aggravato la tensione 
già esistente tra le varie parti in 
conflitto: il governo regionale, pre- 
sieduto dall’on. La Loggia, è stato 
battuto all'Assemblea nel voto sui 
bilanci finanziari, ma non s'è dimes- 
so. Le ultime regole del ” fair play” 
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LA GRISI POLITICA SICILIANA 








VIROTT TA TI 


IL QUINTO 
E LA MAFIA 


Palermo. Giuseppe Alessi, presidente dell'Assemblea siciliana, e Domenico La Cavera, presidente della Si- 
cindustria, ad una riunione dell’Assemblea. In alto: il cardinale Ernesto Ruffini, arcivescovo di Palermo. 


politico sono dunque saltate. Da que- 
sto momento ciascuno s’attende di 
esser colpito con tutti i mezzi e sen- 
za esclusione di colpi, intercettazioni 
telefoniche e delitti di mafia com- 
presi. 

La Loggia, per la verità, una scon- 
fitta sul bilancio la temeva ed aveva 
preso tutte le necessarie precauzioni 
per impedire che qualche scherzo 
spiacevole gli venisse giocato al mo- 
mento del voto. D'accordo con Gul- 
lotti, e ad irisaputa del presidente 
del gruppo democristiano, Vincenzo 
Carollo, La Loggia aveva diviso i de- 
putati della DC in nove gruppi pro- 
vinciali, per ciascuno dei quali era 
stato nominato un responsabile. Tut- 
ti i deputati avrebbero dovuto depor- 
re nell’urna, al momento del voto, la 
pallina bianca d’approvazione. Quel- 
a nera (che normalmente va depo- 
sta nella seconda urna) avrebbe do- 
vuto esser consegnata al capogrup- 
po provinciale, che avrebbe provve- 


- duto personalmente a versarla nel- 


l’urna apposita. 

Il piano era troppo macchinoso 
per poter restare segreto. Qualche 
cosa trapelò. Un’agenzia d’informa- 
zioni ne diede notizia e il presidente 
dell'Assemblea, Giuseppe Alessi, av- 
vertì la stampa che per la votazione 


sui bilanci, ed in futuro per ciascu- 
na votazione segreta, era stato mes- 
so in opera uno speciale sistema per 
garantire a ciascun deputato piena li- 
bertà di voto. Le palline, infatti, sa- 
rebbero state metalliche ed in cia- 
scuna urna sarebbe stata posta una 
cellula fotoelettrica che avrebbe e- 
messo un segnale appena la lina 
fosse caduta. La mancanza del se- 
gnale avrebbe significato che il de- 
putato votante non aveva esercitato 
appieno il proprio diritto. 


| IL PETROLIO I 


A SERA stessa in cui sì seppe che 

Alessi aveva escogitato un mezzo 
tecnico che faceva in partenza fallire 
il piano di La Loggia, entrò in scena 
l'arcivescovo di Palermo, l’eminen- 
tissimo cardinale Ernesto Ruffini. Il 
cardinale è legato al capo del go- 
verno regionale da vincoli familiari, 
poichè un suo nipote ne ha sposato 
la figlia. Ruffini convocò, uno dopo 
l’altro, tutti gli assessori in carica, 
compreso l’on. Silvio Milazzo, noto 
avversario di La Loggia e membro 
del governo. Convocò poi il presiden- 
te dell'Assemblea Alessi e tutti quei 


deputati democristiani notoriamente 
avversari del governo in carica. Fu 
paziente e persuasivo. Disse dei pe- 
ricoli che un brutto scherzo fatto 
ad un amico di Fanfani poteva gio- 
care all’autonomia siciliana; parlò 
delle imminenti elezioni regionali 
che cansigliavano alla DC un’assolu- 
ta concordia. A tutti disse buone pa- 
role e da tutti ricevette ampie assi- 
curazioni. Il giorno dopo, però, il 
governo La Loggia veniva battuto in 
assemblea con la defezione di alme- 
no otto deputati democristiani. 

Il tema della battaglia era stato, 
ancora una volta, quello dell’indu- 
strializzazione dell’isola. In Sicilia vi 
sono 154.000 disoccupati. Per risolve- 
re definitivamente il problema sa- 
rebbe necessario un volume d’inve- 
stimenti di oltre 800 miliardi nell’in- 
dustra e di 400 miliardi nel commer- 
cio e nell’agricoltura. 

Ha queste possibilità l'economia 
siciliana? Sul risparmio dei privati 
c'è assai poco da contare: la massa 
della popolazione vive a livello di 
redditi estremamente bassi; le pic- 
cole e medie imprese locali sono an- 
cora deboli e poco numerose e l’ac- 
cumulazione capitalistica procede 
molto a rilento. In questi anni c’è 
stato un certo fiusso di capitali ve- 





nuto dal Nord o addirittura dall’este- 
ro, allettato dalle facilitazioni fiscali 
e creditizie e dalla legge regionale 
che ha abolito la nominatività deli ti- 
toli. Ma sono investimenti nettamen- 
te insufficienti: in dieci anni la gran- 
de industria italiana ha investito in 
Sicilia non più di 80 miHardi, rice- 
vendo in compenso (tramite l’Istitu- 
to Regionale Finanziamento Indu- 
stria Siciliana e tramite la Banca 
Internazionale) un finanziamento di 
36 miliardi. Con questo ritmo nel 
2000 saremo ancora pressappoco nel- 
la situazione d'oggi. 

La Regione ha qualche risorsa au- 
tonoma. Infatti la legge petrolifera 
siciliana prevede che le royalties del- 
le società che sfruttano concessioni 
petrolifere vengano pagate in natu- 
ra. E in questi ultimi tempi il petro- 
lio estratto dall’ENI e dalla Gulf 
Oil comincia ad essere in quantità 
rilevante e a fruttare buoni utili in 
natura alla Regione. Come utilizzare 
il petrolio ricavato dalle royalties? 
La Cavera, appoggiato da Alessi e 
dalla sinistre, ha più volte suggerito 
che il petrolio di proprietà della Re- 
gione venga utilizzato come combu- 
stibile per azionare nuove centrali 
termoelettriche, gestite da un ente 
pubblico e destinate ad accrescere il 
volume d’energia elettrica disponibi- 
le. Ma questa è una delle eventualità 
più temute dai gruppi elettrici priva- 
ti che dominano con la Generale E- 
lettrica Siciliana, quasi tutta l’econo- 
mia dell’isola. Ed infatti il pre 
La Loggia non ne ha fatto nulla. 


| LA DESTRA | 


A LOTTA tra La Cavera e La Log- 

gia è la caratteristica più singolare 
della situazione politica ed economi- 
ca siciliana poichè per la prima vol- 
ta accade in Italia che il capo di 
un'associazione industriale aderente 
alla Confindustria attacchi da sini- 
stra un’amministrazione democri- 
stiana e per di più fanfaniana. Se 
questo è accaduto, lo si deve alle 
condizioni specialissime in cui versa 
l'economia siciliana. E' un'economia 
in cui è impossibile confidare sulle 
autonome possibilità di sviluppo del 
capitalismo locale. Non restano che 
due strade, non incompatibili tra lo- 
ro: aprire la porta al capitalismo 
estero, oppure all'iniziativa delle im- 
prese pubbliche. Soltanto su questa 
base possono nascere le occasioni per 
creare un’industria locale fiorente. 

Seguendo queste idee il presidente 
della Sicindustria formulò un piano 
d’industrializzazione siciliana e pro- 
pose di creare la Società Finanziaria 
Siciliana, con un capitale iniziale di 
15 miliardi, sottoscritto in gran par- 
te dall'Ente Regionale. La Finanzia- 
ria doveva, secondo le proposte della 
Sicindustria, operare come il cervel- 
lo motore dell’industrializzazione del- 
l'isola, concorrendo col 25 per cento 
del capitale a quelle imprese private 
che fossero in ‘grado d’attuare parte 
del piano di sviluppo predisposto. 

Si trattava d’un grande tentativo 
di pianificare lo sviluppo economico 
della Regione fatto dalla borghesia 
locale. Ma il piano fallì: la Società 
Finanziaria fu creata un anno fa do- 
po una lunga battaglia parlamenta- 
re, ma alla sua testa La Loggia mise 
il più dichiarato avversario del pre- 
sidente della Sicindustria: Ignazio 
Capuano, un uomo fidato della Ge- 
nerale Elettrica Siciliana e dei grup- 
pi finanziari che non aderiscono alle 
iniziative spericolate della Sicin- 
dustria. 

Da quel momento tra La Loggia e 
La Cavera c’è stata guerra aperta e 
le conseguenze si sono viste la setti- 
mana scorsa al momento del voto 
sui bilanci. L'aspetto paradossale 
della situazione è questo: che la bat- 
taglia contro il fanfaniano La Log- 
gia e in favore del progressista La 
Cavera è stata condotta da uomini 
come Franco Restivo e Silvio Milaz- 
zo, legati a Scelba e a Sturzo, cioè 
all’ala destra conservatrice della De- 
mocrazia cristiana. 

In questi paradossi e in queste dif- 
ficoltà si svolge la lotta politica di 
una regione che ancora, nonostante 
la raggiunta autonomia e una cre- 
scente consapevolezza delle sue pos- 
sibilità, fornisce al governo centrale, 
come ai tempi di Giolitti, l'appoggio 
d'un gruppo di ascari progressista a 
Roma e forcaiolo a Palermo. 
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FANFANI | 
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L MONDO politico è andato 

finalmente in vacanza. Resterà 
in quiete almeno per un mese. 
A metà settembre le fila del la- 
voro interrotto verranno gra- 
dualmente riprese, e ai primi 
d'ottobre saremo di nuovo, anzi 
saremo più che mai, in piena 
battaglia politica. Il tema di que. 
sta battaglia non sarà quest’an- 
no una legge da approvare o un 
problema specifico da risolvere. 
Sarà un uomo: Amintore Fan- 
fani. 

Il lungo governo Fanfani era 
sospeso sul cielo politico italia- 
no già da molto tempo. Tutti, 
avversari ed amici, sapevano 
che sarebbe venuto. Tutti sape- 
vano che avrebbe segnato una 
svalta importante rispetto al 
passato, rispetto al degasperi. 
smo e ai suoi epigoni. Ma che 
significato avrebbe avuto questa 
svolta? Avrebbe rappresentato 
un progresso o un regresso per 
la democrazia? Con quali forze, 
con quali alleati si sarebbe ca- 
ratterizzata? 

L'on. Fanfani governa l’Italia 
da un paio di mesi, ma sarebbe 
azzardato affermare che queste 
domande abbiano già trovato 
una risposta. E’ mancato il tem. 
po. Forse è mancata anche la 
voglia di chiarire una situazio- 
ne che l’on. Fanfani per primo 
aveva tutto l’interesse a mante. 
nere fluida e confusa, in attesa 
che il ministero si consolidasse 
vincendo le resistenze che sem- 
pre si frappongono alla fase ini. 
ziale d'ogni nuovo esperimento 
politico. Così ciò che non è stato 
chiarito in questi primi due me- 
si comincerà ad esserlo con la 
ripresa autunnale. Si vedranno 
allora il significato, i vantaggi, i 
pericoli dell'esperimento Fanfa- 
ni e, in base a ciò, prenderà 
forma lo schieramento dei par- 
titi nella terza legislatura re- 
pubblicana, 

Non c’è però bisogno di at. 
tendere il prossimo ottobre per 
sapere quali sono le possibili al. 
ternative e i limiti che condizio. 
nano la politica dell’on. Fanfani 
e la sua libertà di movimento. 
L’on.' Fanfani si muove nell’am- 
bito di un sistema determinato 
da una forza principale e da una 
forza secondaria. La forza prin- 
cipale è la tutela vaticana sulla 
DC; la forza secondaria è la vo- 
lontà politica del presidente del. 
la Repubblica. Nell'ambito di 
questo sistema le alternative 
possibili sono: un generico e 
spicciolo riformismo che serva 
di copertura ad una politica 
economica e sorciale sostanzial- 
mente conservatrice; oppure un 
riformismo più spinto, più au- 
dace, più penetrante nel settore 
economico-sociale, pagato con 
un contformismo assoluto nel 
campo dei diritti di libertà e con 
un’accresciuta dipendenza ideo- 
logica del potere civile da quello 
ecclesiastico. 

La prima alternativa fu spe- 
rimentata da De Gasperi duran- 
te tutti i cinque anni della pri- 
ma' legislatura, e da Pella, Scel. 
ba, e Segni, nella seconda. Du- 
rante quei dieci anni di centri. 
smo il’on. De Gasperi ed i 
suoi successori alimentarono 
nell'opinione democratica e nei 
partiti laici l'ilhusione che l’im- 
mobilismo economico - sociale 
del governo servisse a soste- 
nere la resistenza dei cosid- 
detti cattolici - liberali alle pre- 
tese e alle invadenze vatica- 
ne. Sopportiamo ancora oggi 
il costo di quell’illusione, poi- 
chè tutte le posizioni nell’ammi- 
mistrazione, nella scuola, nel 
giornalismo, negli strumenti di 
propaganda, nei sindacati, nel- 
la finanza, che il clericalismo 
italiano ha conquistato ad una 
ad una fino a rappresentare un 
pericolo grave ed incombente 
sullo sviluppo civile del paese, 
sono state occupate in pieno pe- 
riodo centrista e senza alcuna 
difesa efficace nè da parte dei 
fiancheggiatori laici nè, tanto 
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ti j Arg aza dii 


DI 


(Zoli, opponendosi al ribasso della ben- 
zina, ha affermato che essa in gran 


È OMA Uno degli elementi che negli ultimi an- 
ni hanno maggiormente influito sull’azione de- 
gli Stati Uniti nel campo della politica interna- 
zionale, nel senso di renderla incerta e confusa, 
è stato, senza dubbio, la mancanza di una seria 
e coerente opposizione alla politica di Dulles. 

Non è, certo, che le iniziative del segretario di 
Stato di Eisenhower siano sempre state accolte 
con favore dalla maggioranza del congresso e 
dall'opinione pubblica. Al contrario. Tuttavia le 
critiche che sono state formulate contro la poli- 
tica estera dell’amministrazione repubblicana, al- 
meno da parecchio tempo, non sono mai riusci- 
te ad avere quella chiarezza che avrebbe per- 
messo loro di apparire come una vera alternativa. 

Recentemente C. L. Sulzberger, il commentato- 
re di politica estera del ’”New York Times”, ha 
rappresentato con precisione questo stato di cose: 
«I democratici », scrive Sulzberger, « non svolgo- 
no alcuna funzione di opposizione nel campo del- 
la diplomazia. In realtà la loro influenza sulla 
nostra politica estera è minore di quella del par- 
tito laborista inglese, come ha mostrato la recen- 
te crisi del Medio Oriente. Infatti, il partito d’op- 
posizione di Sua Maestà può concentrare l’opi- 
nione pubblica dietro al pene coerente pro- 
gramma politico, forzando il governo conservatore 
a modificare la sua posizione e in tale modo in- 
fluenzando la stessa posizione americana ». 

Ma quale è la cassa di questa situazione? Quali 











meno, dei pretesi cattolici li- 
berali. 

La seconda alternativa non è 
stata ancora sperimentata, ma è 
chiara l’intenzione dell’on. Fan- 
fani di provarcisi. Per attuare 
una tenace e profonda azione 
di riformismo economirvco-sociale 
Fanfani dovrà superare non pic- 
cole resistenze: quella della de- 
stra economica italiana, quella 
dei notabili all’interno del suo 
stesso ‘partito, quella di alcuni 
gruppi vaticani più strettamen- 
te legati alle grandi concentra- 
zioni finanziarie monopolistiche. 

Sono avversari potenti ma 
non insuperabili, specie quando 
si può contare sull'appoggio 
esplicito del capo dello Stato e 
sulla benevola attesa dell’oppo- 
sizione democratica di sinistra. 

Resta però, a limitare rigida- 
mente la libertà politica dell’on, 
Fanfani, la tutela vaticana sulla 
politica della DC. E’ probabile 
che, se Fanfani sarà sufficiente- 
mente tenace e intransigente 
nel sostenere la sua linea di ri- 
formismo economico-sociale, il 
Vaticano gli lascerà entro certi 
limiti mano libera. Pretenderà 
però solide garanzie e concrete 
contropartite nei settori che più 
direttamente lo toccano: quello 
deiia scuola, quello della propa. 
&anda, quello del diritto familia- 
re, quello dei privilegi del clero 
e delle istituzioni ecclesiastiche, 
quello cel rafforzamento dell’A- 
zione cattolica “nell’ambito dello 
Stato italiano. 

L'on. Fanfani non è in grado 
di rifiutare queste garanzie e 
queste contropartite. Su tale 
punto sarebbe pericoloso nutri- 
re le illusioni dell'on, Saragat e 
dei suoi compagni di partito. Le 
linee della prossima battaglia 
politica che l'opposizione demo- 
cratica di sinistra dovrà condur- 
re sono dunque già tutte evi- 
denti: utilizzare quanto vi può 
essere di positivo nel riformi- 
smo fanfaniano; combattere con 
assoluta intransigenza il nucleo 
ispiratore ed essenziale di quel- 
la politica; preparare con serietà 
e con tenacia quella politica di 
alternativa che sola può risol. 
vere i problemi di fondo del pae- 
se e liberarlo dal ricorrente ri- 
catto democristiano-comunista. 


FRODI OLEARIE 
IN PARLAMENTO 


MINISTRI delle Finanze, del. 

l'Agricoltura e dell’Industria 
hanno dichiarato negli scorsi 
giorni che è in preparazione 
una legge per la repressione del. 
le frodi olearie e che tale legge 
verrà presentata al Parlamento 
nel prossimo ottobre. 

L’iniziativa segue, con un rap. 
porto evidente di causalità, la 
nostra campagna giornalistica 
che ha smascherato la gravità di 
quanto avviene da anni nel set- 
tore dei grassi alimentari ed in 
particolare nel settore dell’olio 
d'oliva. ’L’Espresso” prende 
quindi atto con soddisfazione 
che i ministeri competenti han- 
no prestato la dovuta attenzione 
ai fatti e alle circostanze da noi 
denunciati ed hanno deciso di 
provvedervi senza indugio. E” 
una ‘sensibilità di buono auspi- 
cio e di cui va dato il merito ai 
ministri Preti, Ferrari Aggradi 
e Bo. 

Naturalmente proporsi di va- 
rare una legge è soltanto il pri» 
mo passo per arrivare alla solu- 
zione del problema. Occorre an- 
zitutto che la legge predisposta 
sia idonea a raggiungere gli sco- 
pi desiderati; occorre poi che il 
governo abbia l’energia necessa. 
ria per farla approvare dalla sua 
maggioranza parlamentare; oc- 
corre in terzo luogo che ven» 
gano disposte le necessarie san- 
zioni verso quegli alti burocrati 
che da anni erano perfettamente 
al corrente di quanto accadeva 
nel settore oleario e nulla fecero 


parte serve «a scovi voluttuari »). 


per porvi riparo, quando addi- 
rittura non contribuirono con 
atti positivi o con gravi peccati 
d’omissione ad aggravare il 
male. 

Il primo requisito per avere 
una buona legge che im, 
le frodi sul mercato oleario è di 
mettere sotto controllo le raffi- 
nerie. Sembra che su questo 
punto i tre ministeri interessati 
siano d'accordo, Il secondo re- 
quisito è quello di modificare la 
nomenclatura dei vari tipi di 
olio commestibile, attualmente 
disciplinati da una legge del 
1936. Questa legge consente che 
sia venduto come olio d’oliva l’o- 
lio estratto dalle sanse con pro- 
cedimenti chimici. Sarebbe inve. 
ve necessario, per stroncare de- 
finitivamente le frodi, che il 
consumatore fosse messo in 
grado di riconoscere a prima vi- 
sta l’olio di pressione genuino da 
quello ricavato trattando le 
sanse con solventi chimici. I mi. 
nisteri delle Finanze e dell’Indu- 
stria sono d’accordo anche su 
questo secondo punto; il mini- 
stero dell'Agricoltura, invece, si 
cppone. I motivi di questa op- 
posizione non sono affatto chia- 
ri, tanto più quando si pensi 
che è proprio il ministero del- 
l'Agricoltura il maggior respon. 
sabile del dilagare delle frodi 
e dell’inefficace presenza gover- 
nativa per reprimerle. 

Forse è venuto il momento di 
fare piena luce su tutta la vi- 
cenda delle frodi olearie. Forse 
è venuto il momento di doman- 
darsi come mai da almeno otto 
anni gli organi di governo, va- 
riamente e ripetutamente solle- 
citati ad intervenire da parte di 
tecnici, di industriali, di organi 
di stampa, di docenti universi. 
tari, abbiano dato prova della 
più colpevole negligenza ed an. 
cora oggi frappongane ingiusti- 
ficati ostacoli alla soluzione di 
un problema che richiede ormai 
soluzioni urgenti e radicali. 


UNA DOMANDA 
AL PCI 


L PARTITO comunista italia- 

no, riprendendo ed ampliando 
la frase contenuta nell’ultima 
lettera di Kruscev ad Eisenho. 
wer nella quale il capo del. 
l’URSS rimprovera agli Stati U. 
niti il loro intervento negli af. 
fari interni della repubblica del 
Guatemala, ha trovato nuovi 
motivi per presentare il comuni. 
smo internazionale come l’unico 
ed intransigente difensore del. 
l'indipendenza delle piccole na- 
zioni contro l’indebito interven- 
to delle grandi potenze. 

Abbiamo già avuto occasione 
in questa rubrica di suggerire 
ai comunisti italiani un maggior 
riserbo su questo scottante ar- 
gomento, ima, evidentemente, 
senza. successo. I comunisti han- 
no sempre fatto grande affida- 
mento sulla corta memoria del. 
l'opinione pubblica, e non si so- 
no quindi mai preoccupati di 
mettersi d’accordo icon se stessi 
e di rispondere ad una doman» 
da che sorge spontanea in ogni 
democratico di buona fede, 
quando assiste a spettacoli del 
genere sopra descritto. 

Sarebbe estremamente istrut- 
tivo sapere in forza di quale lo- 
gica e di quale morale i comu- 
nisti consentono con l’interven- 
to armato dell'URSS in Unghe. 
ria e con la sanguinosa repres- 
sione che ne è seguita, e con- 
dannano invece con sdegno le 
pressioni dei gruppi monopolisti. 
ci americani negli affari interni 
del Guatemala o in quelli di al. 
tri paesi dell'America latina e 
del Medio Oriente. Forse gli abi- 
tanti di Budapest, come quelli 
di Varsavia e degli altri paesi 
dell'Europa orientale, sono da 
considerarsi una sub-umanità al- 
la quale non competono gli stes. 
si diritti all'indipendenza e al- 
l'autogoverno che debbono inve. 
ce esser riconosciuti agli arabi 
ed ai guatemaltechi? 


— E ora offrimi una coppa di benzina... 


circostanze hanno contribuito a crearla? 


DIARIO ITALIANO 


Giornali e matrimoni 


U N UOMO ben portante, di statura non superiore alla media ma favo- 
rito da atteggiamenti che fanno sempre guadagnare qualche centimetro. 
Spigliato fino a sembrare spavaldo. Lo sguardo fiso davanti a sè, come 
usano coloro i quali sono sicuri di dover arrivare ad una certa meta... 

Questo il personaggio. Non ho mai avuto occasione di parlargli, eppure 
m'è accaduto d’osservarlo, in strada, in treno. Una sera me lo trovai da- 
vanti mentre salivo sul ” Letto” serale Milano-Roma. L'accompagnavano 
alcuni sottoposti o sostenitori, pronti all’ossequio e all'approvazione sorri- 
dente. Quando s’affacciò, dopo la piccola confusione provocata dal suo ar- 
rivo tra gli inservienti della vettura, ebbi l’impressione che gli accompa- 
gnatori stessero per mettersi sull’attenti. 

Sarà, dissi tra me, uno di quegli industriali lombardi che amano l’etichetta 
militare e che quando arrivano in ditta fanno esporre la bandiera azien- 
dale, proprio come succede al Presidente della Repubblica quando sta 
al Quirinale. 

Un'altra volta l’osservai in una carrozza-ristorante. Parlava a voce alta, 
le sue parole erano mangiate solo in parte dal rotolio del convoglio. Di- 
ceva: « Governo... Viminale... Montecitorio... De Gasperi, De Gasperi, De 
Gasperi... ». 

Deve trattarsi, mi dissi modificando la prima ipotesi, d’un qualche grosso 
brasseur d’affaires democristiano, ma l’ipotesi, appena fatta, non mi sod- 
disfece perchè l'autorevolezza che esce da coloro che Ernesto Rossi ha de- 
finito con felicità padroni del vapore impallidisce a petto dell’altra auto- 
revolezza, quella vera, promanazione del potere... No, non avevo di fronte 
un grosso evasore fiscale ma l’autorità fatta carne... : 

E intanto nella mia mente avveniva un curioso processo di chiarifi- 
cazione. Per associazione, dal volto autorevole risalii al nostro ufficio re- 
dazionale, agli schedari che raccolgono centinaia di migliaia di volti: da 
Eisenhower a Brigitte Bardot... Le mie labbra articolarono alcuni nomi e 
finalmente sentii che avevano dettò il giusto: on. Giuseppe Brusasca, ex 
sottosegretario di non so quanti dicasteri, l’uomo di cui si parlò al tempo 
della polemica sulle banane somale, che in Italia sono cibo dei ricchi e che 
altrove (non essendo somale) sono diventate il pane dei poveri... 


* 


Ora il lettore si domanderà perchè ho tratteggiato questo ritrattino un 
po’ malizioso. Poteva, mi diranno, aspettare che affidassero all’on. Bru- 
sasca un altro sottosegretariato. E’ vero! Certe impressioni è bene archi- 
viarle come le fotografie; invece il ritrattino malizioso è saltato fuori da 
sè, appena ho letto l’interrogazione che l’on. Brusasca ha rivolto al go- 
verno per sapere se non si giudica opportuno promuovere, nel rispetto 


* della libertà, un’azione per ottenere che i giornali si astengano da certe 


pubblicazioni su storie matrimoniali di gente in vista, collaborando a di- 
minuire, col silenzio, la curiosità morbosa che alcuni divorzi hanno pro- 
vocato ecc. ecc. 

Certo, l’on. Brusasca ha ragione. I casi matrimoniali Rossellini-Bergman, 
Ponti-Loren non ci piacciono affatto. Pigliamo il primo. Il tribunale ha 
stabilito che il matrimonio messicano dei due artisti non esiste; il PM s'è 
appellato. Eppure l’interpellanza dell'on. Brusasca ci allarma, non fosse 
altro perchè ha subito provocato una precisazione del sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio on. Gustavo De Meo, il quale, dato che la via 
che porta al male e cioè all’inferno fu sempre lastricata d’ottime inten- 
zioni, dopo essersi richiamato, com'è d’obbligo, al « diritto inalienabile del 
giornalismo alla libertà d’informazione » parla d’attività giornalistica che 
« deve conciliarsi col rispetto della personalità sia pubblica che privata del 
singolo e degli enti », di notizie e di commenti che « non devono turbare 
la coscienza morale della collettività », di notizie che non dovranno fo- 
mentare « istinti malsani, nè sentimenti morbosi... 2. Dove le buone in- 
tenzioni svaniscono mentre si delinea, specie con la protezione della per- 
sonalità degli enti e con la difesa della coscienza collettiva, il noto fan- 
tasma della censura. 

All’on. Brusasca una domanda: Era necessario svegliare il cane addor- 
mentato? Non era meglio deplorare la nostra assurda legislazione matri- 
moniale? La morbosità a cui egli allude deriva dalle situazioni pe- 
nose e spesso delittuose a cui sono costretti dal vigente costume molti 
coniugi italiani. Sta a vedere che la colpa era dei giornali, i quali semmai 
dovrebbero illustrare ancor più frequentemente i matrimoni assurdi, i di- 
vorzi messicani, i concubinaggi forzosi, allo scopo di svegliare la gente. 
La nostra legislazione fa del nostro un paese in cui le unioni illegali cor- 
reggono l’arretratezza legislativa, provocando casi ridicoli e vergognosi. Il 
patriottismo dovrebbe stimolare ad una protesta, non suscitare sentimenti 
liberticidi. 

Così, dopo l’interrogazione dell’on. Brusasca, invitiamo i nostri colleghi 
ad insistere. Provochiamo la curiosità della gente, stimoliamone lo sde- 
gno. E se per i tartufi della DC significherà una perdita di voti, ne ringra- 
zieremo il cielo che sempre benedisse chi svergogna i farisei, 

All’on. De Meo, gli consigliamo di non profittare dell'odierna insensi- 
bilità dei giornalisti. Lasci stare la stampa. Non venga a parlarci di per- 
sonalità d’enti pubblici da difendere, di coscienza morale della collettività. 
A chi affiderebbe la determinazione dei casi? Ai monsignori che svolaz- 
zano nei corridoi del Viminale? Ai parroci analfabeti diventati ormai ga- 
loppini elettorali? Ai prefetti zelanti? Ai questori che smaniosi di dimo- 
strare che, lo voglia o no la Corte Costituzionale, sono loro che coman- 
dano? Che cosa è mai la ” personalità d’un ente ””? E’ forse il diritto or- 
mai riconosciuto alla DC di farsi finanziare coi risparmi della povera 
gent, cioè dell’Italcasse? Qual’è la coscienza della collettività? Quella del- 
la maggioranza o quella della minoranza? Il governo è pronto a difendere 
i pentecostali? Interverrà contro i prefetti che colpiscono quotidianamente 
chi in politica estera non la pensa come Fanfani? Eppure ci sarebbero 
tanti altri temi per difendere la collettività. C'è lo scandalo delle aree 
fabbricabili, dell'olio che non è olio, del vino che non è vino... E si tratta 
d’una difesa per la quale occorre la collaborazione dei giornali e non i so- 
fismi liberticidi dell’ipocrisia. A. B. 





In linea di massima si può dire che si tratta del 
frutto di due diversi elementi, dei quali uno è un 
dato permanente della vita politica americana, 
mentre l’altro ha un carattere occasionale. 

Il primo elemento è la struttura dei partiti poli- 
tici americani. Senza cercare di spiegare qui la 
loro complessa natura, si può dire che nè il demo- 
cratico nè il repubblicano possono essere parago- 
nati a dei partiti politici europei. Per la loro stessa 
formazione ed origine storica sì tratta, infatti, di 
organizzazioni molto meno compatte, molto più 
sciolte ed articolate, nelle quali i problemi sono 
praticamente inesistenti. Una leadership centra- 
le esiste in forma vaga e quasi latente. Non as- 
sume carattere concreto che ogni quattro anni, 
al momento della convenzione, il congresso de- 
stinato a nominare il candidato alia presidenza, 


L’incertezza 


Ba questo schema generale, che già di per 
sè rende poco realizzabile in America un’oppo- 
sizione di tipo inglese, il partito democratico 
presenta una struttura ancora più libera e, se 
si vuole, contraddittoria di quello repubblicano. 
Esso ha infatti i suoi punti di maggior forza 
nel sud agricolo e reazionario e nel nord indu- 
striale e liberale, nelle vecchie famiglie puri- 
tane della Virginia e tra le masse ebree e cat- 
toliche di New York e di Chicago. 

Questa complessa situazionie, che costituisce 
un dato permanente della vita politica ameri- 
cana, non è tuttavia riuscita ad impedire che, 
sia pure con qualche compromesso, il partito 
democratico abbia fatto sentire per decenni la 
propria voce in senso moderno e progressista. 
Per spiegare l’inerzia che esso ha dimostrato ne- 
gli ultimi tempi di fronte alla politica estera di 
Dulles ed Eisenhower, è necessario dunque te- 
ner presente anche l'altro elemento, quello oc- 
casionale, risalendo ai giorni tra la fine di otto- 
bre e i primi di novembre del 1958. 

Si era allora al momento conclusivo della cam- 
pagna elettorale per la scelta del presidente. I 
democratici sapevano di essere battuti. I Gallup 
più recenti mostravano che la popolarità di Eise- 
mhower era andata costantemente aumentando 
nelle ultime settimane. Fu in questa situazione 
che venne annunciato l’ultimatum anglo-fran- 
cese per Suez. Eisenhower immediatamente con- 
dannò l’azione: si trattava di una decisione che 
(presa nei confronti dei paesi con i quali gli Sta- 
ti Uniti hanno i più antichi vincoli di amicizia e 
di alleanza) poteva indubbiamente riuscire impo- 
polare. E fu appunto su questa possibilità di im- 
popolarità che puntarono i democratici, i quali 
attaccarono con violenza Eisenhower facendo ap- 
pello, indiscriminatamente, al timore degli ebrei, 
agli interessi dei petrolieri, alle preoccupazioni de- 
gli anti-isolazionisti, e ad un vago sentimento an- 
tiarabo diffuso in alcuni strati della popolazione. 

Secondo tutte le apparenze si trattò elettoral- 
mente di un calcolo sbagliato. Le conseguenze 
negative di questo atteggiamento continuarono 
però a farsi sentire anche dopo il voto del 6 no- 
vembre. I democratici sì trovavano infatti nel- 
l'impossibilità di smentire immediatamente se 
stessi, e di riprendere in politica estera il loro 
ruolo che (seguendo la tradizione di Woodrow 
Wilson e di Franklin Delano Roosevelt) è quello 
di difendere le posizioni più coraggiosamente an- 
ti-colonialiste. L'opposizione democratica alla 
politica estera dell’amministrazione repubblica- 
na ha finito così per svolgersi da posizioni che, 
genericamente, possiamo chiamare di destra, 
con il risultato di essere incerta, contraddittoria 
ed in ultima analisi inefficace. 

Solo recentemente questa situazione è sostan- 
zialmente cambiata. Nelle ultime settimane, ad 
esempio, tre senatori democratici, Fulbright, 
Mansfield e Humphrey hanno mosso a Dulles cri- 
tiche simili a quelle che a Macmillan e a Selwyn 
Lloyd sono state fatte dai laboristi inglesi. La- 
sciando da parte l'atteggiamento assunto dal lo- 
ro partito durante la campagna presidenziale di 
due anni fa, essi hanno sostenuto la necessità da 
parte degli Stati Uniti di una politica medio- 
orientale non basata sulla forza ma sulla com- 
prensione. 





L’aggressione 


COME spesso avviene quando un'opposizione si 

esprime con chiarezza e vigore logico, la loro 
azione non ha avuto solo lo scopo di prospet- 
tare quale potrà essere la politica di un’ammini- 
strazione democratica nel 1960, ma ha avuto an- 
che un'efficacia pratica. E’ servita, cioè, a raffor- 
zare il gruppo di coloro che, al Dipartimento di 
Stato, dissentono dall’impostazione che Foster 
Dulles vuol dare nei prossimi giorni alle discus- 
sioni con la Russia in seno all'ONU. 

Il gruppo degli oppositori interni di Foster 
Dulles sembra oggi guidato dallo stesso sottose- 
gretario di Stato, Christian Herter, ed ha come 
esponenti il delegato permanente presso le na- 
zioni unite Cabot Lodge, l’assistente segretario 
di Stato William Rountree e Robert Mourphy. La 
discussione tra loro e il segretario di Stato si è 
sviluppata in particolare sull'opportunità o me- 
no di mettere al centro dell’attuale discussione 
con la Russia l’acctusa di aggressione indiretta. 

A giudizio dei critici di Dulles questo tentativo 
è, infatti, destinato in partenza al fallimento. 

Che cos’è, in effetti, un’”aggressione indiret- 
ta”? Come distinguerla dalla propaganda e da 
tutti gli altri mezzi cui ricorrono entrambi i 
blocchi in questo periodo di guerra fredda? Essa 
è, come ha scritto Walter Lippmann, nient'altro 
che uno strumento di ogni politica di potenza. 
Chiedere di rinunziare all'aggressione indiretta 
significa, in sostanza, non tener presente quale 
è la natura dei grandi stati moderni, o, come ha 
detto ironicamente un uomo politico americano 
« mettersi a litigare con Hobbes », il filosofo in- 
glese, teorico della visione per cui la vita di po- 
poli ed individui è fatalmente regolata solo dai 
rapporti di forza. 

Il punto più interessante del dibattito che nei 
giorni scorsi si è svolto al Dipartimento di Stato 
è tuttavia un altro. I critici di Dulles hanno giu- 
stamente fatto notare che la teoria dell’aggres- 
sione indiretta ha un valore non solo concreto, 
ma anche sintomatico. Essa rappresenta infatti 
il mezzo attraverso il quale il segretario di Sta- 
to vuol cercare di sfuggire al problema di fondo 
che gli è dinanzi Come un anno e mezzo fa con 
la formula semplicista della dottrina Eisenhower, 
oggi con l’espediente legale dell'aggressione indi- 
retta, il presidente americano e il suo principale 
consigliere sperano di evitare quel riesame del- 
l'intera politica degli Stati Uniti nei confronti 
del Medio Oriente, che pure la situazione della 
zona richiede ormai con urgenza. A. Gam. 
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HA INCONTRATO FANFANI 


PER ACCORDARSI CON TARDINI 


vaticana per discutere i problemi del Medio Oriente e i rap- 


OMA. Golda Meir, ministro degli Esteri dello Stato d’Israe- 

le, è sbarcata la sera di venerdì 8 all'aeroporto di Ciampi- 
no con l’incarico di svolgere a Roma una doppia missione di- 
plomatica: la prima d’incontrarsi con Amintore Fanfani, re- 
duce da Washington, Bonn e Parigi, per discutere col governo 
italiano l’atteggiamento delle potenze occidentali e della 
NATO dopo la rivoluzione di Bagdad e la crisi del Libano; 
la seconda d’intavolare trattative segrete con la diplomazia 


I contatti segreti svoltisi a 
Roma tra la Segreteria di Sta- 
to e il ministro degli esteri d’I- 
sraele Golda Meir rappresenta- 
no infatti una nuova fase nei 
rapporti tra la curia romana e 
lo stato d’Israele. Per compren- 
dere quale è stato l'argomento 
principale di cui Golda Meir 
ha discusso segretamente in 
Vaticano, dobbiamo risalire a 
dieci anni fa quando il proble- 
ma della Palestina cominciò a 
costituire per la Santa Sede un 
problema molto importante. 
Durante tutta la guerra pale- 
stinese (1947-1948) l’atteggia- 
mento del Vaticano fu costan- 
temente favorevole ai paesi 
arabi ed ostile alla creazione 
dello stato d’Israele. 

Era una politica che aveva 
un difensore molto autorevole: 
il cardinale Eugenio Tisserant, 
il quale aveva a quell’epoca il 
compito di realizzare nel Me- 
diterraneo orientale un fronte 
anticomunista che avesse per 
guida l’Egitto, la Persia e la 
Turchia. 

In quegli anni era Faruk che 
manteneva i rapporti diplo- 
matici del mondo musulmano 
col Vaticano. Tisserant si spo- 
stava di frequente da un paese 
all’altro del Medio Oriente, ospi- 
tato nel treno di Faruk. 

Fu una politica che provocò 
al Vaticano grosse delusioni. La 
carta Faruk fallì completamen- 
te, e l’alleanza anticomunista 
non soltanto non fu realizza- 
ta, ma con l’arrivo di Nasser 
e dopo Suez la situazione nel 
Medio Oriente ha sempre più 
allontanato i paesi arabi dal- 
l'Occidente. 

Ufficialmente l’interesse del 
Vaticano per Israele dovrebbe 
riguardare soprattutto le pre- 
tese della Chiesa Cattolica sui 
santuari cristiani della Palesti- 
na. L’avvicinamento tra la di- 
plomazia pontificia e Israele è 
infatti in gran parte opera del- 
l’osservatore vaticano in Israe- 
le, monsignor Antonio Vergani, 
il quale si è sempre battuto in 
Segreteria di Stato contro la 
politica del cardinale Tisserant. 
Vergani trovò un alleato nel 
cardinale Spellmàn il quale, 


dopo l’intervento anglo-fran- 
cese in .Egitto, si precipitò a 
Roma per raccomandare di 
uniformare la politica vaticana 
a quella del Dipartimento di 
Stato. Da allora i contatti tra 
la Santa Sede e il governo d'I- 
sraele si sono intensificati. Nel 
settembre del 1957 Golda Meir 
ebbe colloqui confidenziali in 
Segreteria di Stato con monsi- 
gnor Samoré. Si parlò allora 
per la prima volta d’una ini- 
ziativa vaticana per riconosce- 
re "de jure” lo stato d’Israele 
e per favorire uno scambio 
d’ambasciatori tra il governo di 
Bonn ed Israele. L'iniziativa 
non ebbe successo soprattutto 
per l’intervento dei cardinali 
Frings e Wendel, i quali teme- 
vano che l’invio di un amba- 
sciatore tedesco in Israele a- 
vrebbe provocato il riconosci- 
mento del governo comunista 


porti politici tra lo stato d’Israele e le nazioni arabe. 

Ricevendola all’aeroporto, il sottosegretario agli Esteri Al- 
berto Folchi sapeva benissimo che alla signora Golda Meir in- 
teressava più il secondo incarico del primo e che la sua at- 
tenzione, mentre era ufficialmente diretta verso il ministero 
degli Esteri italiano, in effetti era rivolta alla sezione per 
gli Affari Straordinari della Segreteria di Stato vaticana. 


di Berlino da parte di Nasser 
e successivamente da parte di 
tutti gli altri paesi arabi. 

In quest’ultimo anno i ‘ap- 
porti tra la Santa Sede e Israe- 
le sono migliorati, ma non so- 
no mancati i dissensi e gli in- 
cidenti diplomatici. Nel mese 
di marzo, per esempio, ” L’Os- 
servatore Romano” protestò 
perchè tremila bambini, figli di 
ebrei ungheresi, che durante la 
guerra avevano abbracciato la 
religione cattolica si erano ri- 
convertiti all’ebraismo dopo 
presunte pressioni del governo 
di Tel Aviv. Nello stesso perio- 
do alcuni gesuiti del Pontificio 
Istituto biblico partivano per 
Israele per tenere un corso di 
lezioni presso l’istituto dei Luo- 
ghi Sacri dell’università ebrai- 
ca. Poco dopo partiva anche 
padre Daniele Rufeisen, reli- 
gioso carmelitano, con l’incari- 





Parigi, 8 agosto. Il ministro degli Esteri d'Israele, Golda Meir, 


comunica alla stampa i risultati del suo viaggio in Europa. 
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co di seguire da vicino la po- 
litica estera israeliana. Padre 
Rufeisen è un ebreo polacco 
che durante l’ultima guerra 
mondiale fu tra i principali or- 
ganizzatori della resistenza an- 
tinazista sionista in Polonia. 
Diventato cattolico è oggi uno 
dei rappresentanti più autore- 
voli di un accordo molto stretto 
tra la Santa Sede e Israele. 

Ma è soprattutto padre Eu- 
genio Bilodeau, presidente del- 
la missione vaticana per la Pa- 
lestina, a sollecitare in Segre- 
teria di Stato normali rapporti 
diplomatici con Israele. Anche 
questa proposta è ancora allo 
studio poichè il Vaticano teme 
che un provvedimento in que- 
sto senso possa inasprire i rap- 
porti già molto confusi tra la 
Chiesa e il nazionalismo arabo. 

La missione di Golda Meir ha 
lo scopo di chiarire tutti i punti 
controversi che hanno reso fi- 
nora contraddittorio l’atteggia- 
mento della Santa Sede verso 
lo stato d’Israele. E’ certo che 
Golda Meir, durante i suoi col- 
loqui confidenziali con i diplo- 
matici vaticani, ha trovato in 
Vaticano una situazione molto 
favorevole al suo governo. An- 
che alla Segreteria di Stato si 
è ormai convinti della necessità 
di giungere ad una sistemazione 
definitiva della zona, che non 
potrebbe avvenire senza che ad 
Israele fosse riconosciuta la sua 
posizione particolare. 

Golda Meir, ministro degli 
Esteri d’Israele dal giugno 1956, 
è nata a Kiev nel 1898. Tra- 
sferitasi con la famiglia negli 
Stati Uniti, nello Stato di Mil- 
waukee, s'è diplomata in un 
collegio per l'addestramento de- 
gli insegnanti. In America or- 
ganizzò il Poale Zion (partito 
socialista ebraico del lavoro). 
Nel 1921 si trasferì in Israele 
dove lavorò per alcuni anni in 
un’azienda di Merhavia. Dires- 
se durante la guerra i servizi di 
propaganda e informazioni. E’ 
stata ministro plenipotenziario 
d’Israele a Mosca e ministro del 
Lavoro. Golda Meir è vedova, ha 
due figli: un maschio che l’ac- 
compagna sempre nei suoi viag- 
gi e una femmina che studia 
in un collegio di Gerusalemme. 








EW YORK. E’ raro che libri di economia 

raggiungano la lista nazionale dei bestsel- 
lers, soprattutto se si tratta di opere serie co- 
me "The Affluent Society”, definito dai criti- 
ci il libro più importante dell’anno nel campo 
dell'economia. Le ragioni del successo dell’ul- 
timo libro di John K. Galbraith, uno scrittore 
oltrechè nelle 
sue doti ‘di stile vanno ricercate soprattutto 
nel suo impegno polemico. In questo saggio 
sulla ”Società Opulenta” l’autore, che sette 
anni fa divenne famoso per il suo studio sul 


abituato ai trionfi editoriali, 


Il primo articolo del credo 
economico attuale è, secondo il 
Galbraith, l’idolatria della pro- 
duzione. La produzione, e so- 
prattutto la produzione sempre 
crescente dei beni di consumo, 
rappresenta, secondo la mitolo- 
gia corrente, la chiave del be- 
nessere collettivo, la condizione 
indispensabile alla sicurezza del 
mondo libero, l’unica sicura via 
verso il progresso civile. Tale 
convinzione è accettata da in- 
dustriali, uomini di stato, eco- 
nomisti di destra, riformatori e 
dirigenti della classe operaia. La 
miglior prova della fede che gli 
americani hanno in questo mito 
si ebbe proprio nelle settimane 
precedenti alla pubblicazione di 
questo volume quando comin- 
ciarono a preoccuparsi per la 
diminuita produzione nazionale 
economica uomini così diversi 
come Richard Nixon e i diri- 


PER SARTRE 
BAGNI E LAVORO 


Capri. Jean-Paul Sartre 
sulla piazzetta davanti 
al caffè Vuotto. Lo scrit- 
tore è venuto in Italia 
«an mese fa, s'è fermato 
due giorni a Roma dove 
ha visto Carlo Levi e 
l'editore Giulio Einaudi, 
poi ha proseguito per 
Capri. Qui ha preso in 
affitto una villa sopra la 
via Mulo. Jean-Paul 
Sartre esce molto di 
rado, fa il bagno so- 
lo la mattina presto e 
passa la giornata a scri- 
vere una commedia che 


sarà rappresentata que- 
st'inverno a Milano al 
Piccolo Teatro in prima 
mondiale, dopo ”Pulci- 


nella” di Eduardo De 
Filippo. In questi giorni 
Paolo Grassi, direttore 
del Piccolo Teatro, è an- 
dato a Capri a farsi leg- 
gere i primi due atti del- 
la commedia, che sarà 
interpretata e diretta da 
Jean-Louis Barrault e 
avrà forse come prota- 
gonista femminile Vera 
Clouzot, la moglie del 
regista Henri-Georges 
Clouzot. L’attrice fran- 
cese tre anni fa acquistò 
un’improvvisa notorietà 
con l’interpretazione di 
"Le salaire de la peur”, 
apparso in Italia col ti- 
tolo di ’Vite vendute”. 


genti delle federazioni sindacali 
riunite AFL-CIO, Dean Ache- 
son e il capo del controspionag- 
gio americano Allen Dulles, 
Leon Keyserling, già consigliere 
economico del presidente Tru- 
man e uno dei più brillanti eco- 
nomisti di tendenze progressiste. 

Per Galbraith l’idea di misu- 
rare il progresso o il regresso di 
un paese e di accertarne il re- 
lativo benessere in base agli in- 
dici del prodotto nazionale lor- 
do è un ottimo esempio per 
spiegare come categorie e con- 
cetti di origine empirica riesca- 
no a'sopravvivere alla scompar- 
sa delle circostanze che li ave- 
vano creati, L’automatica iden- 
tificazione della produzione 
quantitativamente intesa con il 
fine dell’attività economica era 
naturale in una situazione socia- 
le dominata ancora della scar- 
sità, quale era quella in cui fu- 
rono formulati quasi tutti i con- 
cetti chiave dell’attuale scienza 
economica. Ma l’economia at- 
tuale non è più un’economia di 
scarsità, bensì di abbondanza e 
rimanere attaccati ai concetti 





I PRIGIONIERI 
DELL OPULENZA 


"Capitalismo americano” tradotto anche in 
italiano, ci descrive attentamente le caratte- 
ristiche e soprattutto le tendenze della nostra 
vita economica. Oggetto immediato della sua 
analisi è l'economia e la società americana 
che ha raggiunto un’agiatezza superiore a 
quella degli altri popoli. Ma, come altri eco- 
nomisti, da Adam Smith a Marx e a Keynes, 
le osservazioni, le conclusioni, i suggerimenti 
hanno per l’autore un significato anche per 
altre società e per altre situazioni economi- 
che che si muovano nelle stesse direzioni. 


derivati dalla prima quando si 
viva in una società che appar- 
tiene alla seconda crea più pro- 
blemi e difficoltà di quanti non 
ne superi ed elimini. 

Per rendersi conto di come ]e 
cose siano cambiate negli ulti- 
di 100 anni basta ricordare che 
il vecchio sistema produttivo 
aveva lo scopo di soddisfare 
almeno i bisogni più urgenti. 


L’inflazione 


97° invece enormi energie 
devono essere impiegate per 
creare artificialmente dei biso- 
gni che rendono necessario il 
consumo dei beni prodotti. 

Galbraith è l’ultima perso- 
na a negare l’importanza di 
una crescente produzione o del- 
l'incremento negli indici di pro- 
duttività: egli sostiene che l’au- 
mento di produzione sia nelle 
singole industrie che su scala 
nazionale ed i più alti indici di 
produttività hanno contribuito 
assai più delle campagne poli- 
tiche e le crociate dei riforma- 
tori a dividere equamente il 
benessere negli Stati Uniti ne- 
gli ultimi 20 anni, Ma è anche 
convinto che il momento in cui 
l'aumento della produzione de- 
ve avere la priorità assoluta, 
(sia dal punto di vista econo- 
mico, sia da quello sociale ed 
umano) è ormai trascorso. Una 
cosa è ammobiliare una casa 
vuota e un’altra è continuare a 
portarvi dentro sempre nuova 
mobilià finchè l’impiantito ce- 
da sotto il peso. 

In una economia di abbon- 
danza più importante della pro- 
duzione è l’inflazione, che co- 
me tendenza è sempre presen- 
te quando gli impianti indu- 
striali funzionano al completo e 
la domanda di mano d’opera 
non differisca sostanzialmente 
dall’offerta determinando così 
una situazione di pieno impie- 
go. L’inflazione è pericolosa dal 
punto di vista sociale sopratut- 
to per lo squilibrio che deter- 
mina danneggiando certi grup- 
pi e beneficiandone altri. Nel si- 
stema attuale di bisogni artifi- 
ciosamente prodotti e di consu- 
mi sostenuti con un complesso 
e pesante sistema di crediti che 
rende possibile a molte grandi 
industrie di vivere sulle vendite 
a rate, tanto l’inflazione quan- 
to le sue conseguenze a breve 
e lunga scadenza sono partico- 
larmente pericolose; per evitar- 
le non è, secondo Galbraith, un 
sacrificio troppo grave rinun- 
ciare a un ritmo di espansione 
troppo rapido e nient’affatto 
necessario. 

Per evitare che l’economia 
di opulenza, abbandonata alle 
sue inclinazioni, soffochi Ja so- 
cietà sotto il peso della eccessi- 
va abbondanza, Galbraith sug- 
gerisce una serie di misure che 
comprendono fra l’altro: l’e- 
spansione di servizi ed investi- 
menti pubblici, la creazione di 
riserve di produttività per la 
potenziale espansione in caso di 
effettivo bisogno (come nel ca- 
so di emergenza nazionale), il 
mantenimento di un margine di 
mano d’opera disponibile che 
permetta sufficiente flessibilità 
senza pressioni inflazionistiche, 
un ‘sistema di assicurazione 
contro la disoccupazione basa- 
to non sul minimo per soprav- 
vivere, ma sui bisogni effettivi 
della salute economica della 
società. 





Gli sprechi 


L MITO della produzione co- 
me fine ultimo del sistema 
della stessa organizzazione so- 
ciale ha portato con sè, affer- 
ma Galbraith, l’idea che gli 
unici beni degni degli sforzi 
collettivi e dell’approvazione 
sociale sono quelli prodotti dal- 
l'iniziativa privata. Sono essi 












infatti che promettono guada- 
gni e profitti che possono a lo- 
ro volta essere impiegati in nuo- 
ve produzioni e in altri beni di 
consumo. Il denaro investito in- 
vece nei servizi pubblici, come 
strade, scuole, ospedali non pro- 
duce ricchezza. Proprio perchè 
questi investimenti non sono 
motivati dal fine del lucro essi 
appaiono nella migliore ipotesi 
come un male necessario, 0, 
più spesso, uno spreco inutile 
da limitare al massimo anche 
perchè riducono la disponibilità 
di capitali che possono essere 
destinati a fini produttivi. 

Quest’atteggiamento, condivi- 
so non solo dagli esponenti del- 
le grosse industrie ma anche da 
economisti e uomini politici, 
porta a strani paradossi: le au- 
tomobili, ad esempio, sono più 
importanti delle strade su cui 
esse viaggiano; le lavatrici au- 
tomatiche, gli aspirapolvere, gli 
impianti igienici e tutte le altre 
invenzioni moderne prodotte 
dall’industria per la pulizia so- 
no beni positivi, ma non così 
gli investimenti necessari per 
tenere le strade pulite o per 
eliminare il fumo e i rifiuti delle 
fabbriche; alcol, fumetti e te- 
levisione sono considerati beni 
reali, ma non così scuole, tri- 
bunali, poliziotti o piscine, per- 
chè non rientrano negli indici 
del prodotto nazionale e non as- 
sicurano alcun profitto diretto. 

In risposta a questi atteggia- 
menti (che derivano in parte 
dall’eredità intellettuale dell’e- 
conomia di scarsità) Galbraith 
propone un più vasto impiego 
di capitali in servizi pubblici 
che oltre ad assicurare una mi- 
gliore giustizia sociale, sono 
meno soggetti alle spinte infla- 
zionistiche e deflazionistiche. 
Essi consolidano i beni privati, 
rappresentano una garanzia per 
il futuro. 


Un parallelo 


N UNA società come quella 

americana i primi a sostenere 
tali spese dovrebbero essere i 
progressisti, anche se per realiz- 
zare questo programma occor- 
resss finanziario con imposte 
sul consumo, dato l’alto livello 
ormai raggiunto dalle imposte 
dirette. Galbraith infatti dimo- 
stra come il passaggio dall’eco- 
nomia di scarsità all'economia 
d’abbondanza ha fatto elimina- 
re in parte la miseria, almeno 
come fenomeno diffuso. 

Entro certi limiti, l’analisi 
del Galbraith e i rimedi da lui 
suggeriti riguardano una situa- 
zione economica e un tipo di 
società molto più avanzata e con 
problemi diversi da quelli ita- 
liani. Tuttavia quando egli di- 
ce sull’insufficienza degli inve- 
stimenti pubblici nel campo 
dell'educazione, delle ricerche 
scientifiche, delle comunicazio- 
ni stradali e dell’assistenza sa- 
nitaria; quando parla delle vio- 
lazioni a fini privati delle leggi 
che tutelano il paesaggio o del- 
le inadeguate disponibilità del 
bilancio statale causato da un 
insufficiente sistema fiscale e da 
una legislazione non ispirata a 
principî di coerente etica sogia- 
le, sembra che affronti gli stessi 
problemi dell’Italia, anche se da 
noi nel campo fiscale non si 
tratta di aumentare le imposte 
sul consumo ma quelle sul red- 
dito. L’attualità del libro non 
si ferma qui. Leggendo questo 
studio così acuto e brillante 
ci si rende conto che anche 
paesi come l’Italia, che non 
hanno ancora raggiunto la ric- 
chezza necessaria, possono es- 
sere colpiti da alcune delle con- 
seguenze dell’ opulenza senza 
essere in grado di goderne i be- 
nefici. Questo stato di cose si 
verifica soprattutto nei paesi 
dove lo sviluppo economico 
manca d’equilibrio e d’una pia- 
nificazione tale da compensare 
almeno in parte gli squilibri 
sociali e di risorse. 











Tra dieci anni attraverseremo gli oceani 
su navi sottomarine che viaggeranno con 
più rapidità e sicurezza dei transatlantici 


EW YORK. L’avventura del ”Nautilus” sotto i ghiacci del Polo ha sorpreso gli 

americani in vacanza. Quando la sera di venerdì 8 agosto il presidente Eisenho- 
wer annunciò in una conferenza stampa che per la prima vce.ta nella storia dell’uo- 
mo un sommergibile a propulsione nucleare aveva compiuto il passaggio in immer- 
sione al di sotto del Polo Nord alle 4,15 (ora italiana) del 4 agosto la notizia non col- 
pì eccessivamente i cinquanta milioni d’americani, occupati nella pesca subacquea, 
nelle crociere, nella pesca alla trota, nei campeggi in montagna o nei grandi parchi 
nazionali disseminati nei quaranta Stati dell’Unione. 

Fu soltanto qualche ora dopo, quando i giornali a grande tiratura s'impadronirono 
della notizia, che l’attenzione del cittadino medio americano si concentrò sull’avveni- 
mento convincendolo che non si trattava di un’impresa sportiva, sia pure d’eccezio- 
nale valore, ma d’un fatto che avrebbe avuto imprevedibili ripercussioni nella vita de- 
gli Stati Uniti, modificando i rapporti di forza con la Russia e imponendo alle gran- 


di società di navigazione 
un radicale cambiamento 
nell’impostazione dei loro 
programmi di costruzione. 


Anche attraverso i soli pochi par- 
ticolari forniti direttamente dal co- 
mandante William Anderson, rien- 
trato a Washington con un aereo 
speciale per ordine del ministero 
della Marina, gli americani comin- 
ciavano a rendersi conto della 
drammaticità e dell’importanza 
dell'avventura del Nautilus”. « Ho 
lasciato i 116 uomini del mio equi- 
paggio in Islanda a riposarsi » dis- 
se Anderson nella conferenza stam- 
pa alla Casa Bianca: « Ne avevano 
bisogno. Abbiamo viaggiato per ot- 
tomila miglia dopo essere partiti il 
22 luglio da Pearl Harbor. Sempre 
in immersione abbiamo attraversa- 
to lo stretto di Bering. Era il 29 lu- 
glio. Due giorni dopo il sommergi- 
bile cominciò a passare sotto la 
banchisa della costa settentrionale 
dell'Alaska, presso Point Barrow. 
A questo punto ha avuto pra- 
ticamente inizio la prima parte 
del nostro avventuroso viaggio ». 


L’incubo 


ff So. un uomo di 37 anni, 
alto un metro e 76, con un volto 
abbronzato che ricorda vagamen- 
te Rodolfo Valentino, fu poi som- 
merso da domande sempre più pre- 
cise e imbarazzanti. Anderson ave- 
va sul petto la decorazione della 
"Legion of Merit” conferitagli po- 
che ore prima da Eisenhower. Pri- 
ma di rispondere si voltava verso 
i suoi superiori per avere l'autoriz- 
zazione. « Siete stati avvistati du- 
rante il viaggio dai radar sovieti- 
ci? » « Non credo. Se i russi ci sono 
riusciti vuol dire che sono molto 
in gamba ». « C’era nulla da guar- 
dare quando passavate sotto il po- 
lo? ». « Certo. Attraverso la televi- 
sione vedevamo scorrere il ghiac- 
cio sopra di noi come una saracine- 
sca. E’ difficile dire cosa abbiamo 
provato. E’ stata comunque una co- 
sa davvero affascinante ». 

Il racconto del comandante An- 
derson, seppure molto cauto e con- 
trollato per il timore di fornire in- 
formazioni che debbono restare se- 
greto militare, conteneva tutti gli 
elementi per accendere la fantasia 
d'un popolo particolarmente sensi- 
bile alle grandi imprese. 

Per gli americani l'impresa del 





Nautilus” rappresenta la fine di 
un incubo durato più di dieci mesi, 
da quando il primo sputnik, la lu- 


| na rossa sovietica, cominciò a viag- 


giare, la mattina del 4 ottobre ’57, 
a 900 chilometri d'altezza, sulle te- 
ste di milioni di londinesi e di new- 
yorkesi, spostandosi a una velocità 
di 28.000 chilometri all’ora dal Tur- 
kestan alla Malesia, dall’Indocina 
al Canada. 

Dire che gli americani in questi 
dieci mesi siano stati preda d’un 
forte complesso d’inferiorità è af- 
fermare qualcosa che s’avvicina 
soltanto in parte alla realtà. Que- 
sto diffuso stato d’animo fu rias- 
sunto con poche parole da un cri- 
tico militare: « Abbiamo cercato di 
costruire una Cadillac senza pri- 
ma sforzarci di realizzare una lu- 
certola di latta ». 

La psicosi non raggiunse soltanto 
l'opinione pubblica ma coinvolse 
anche gli alti gradi dell’esercito, 
del Pentagono e del Dipartimento 
di Stato. Una frase che si sentiva 
ripetere molto spesso al Ritz o al- 
l’Ary Casa, gli alberghi che ospita- 
vano i delegati che a Barcellona 
parteciparono all’VIII congresso 
della IAF (Federazione astronomi- 
ca internazionale), riunitosi due 
giorni dopo il lancio dello sputnik, 
era infatti questa: « Da ieri gli Sta- 
ti Uniti sono diventati una potenza 
di secondo piano ». 

Theodore von Karman, un pio- 
niere dell’astronautica d’origine te- 
desca che lavora oggi per la NA- 
TO, lanciava accuse sferzanti con- 
tro i generali del Pentagono: « Il 
ritardo degli Stati Uniti nel campo 
dei missili è il risultato dell’accor- 
do tra capitalismo privato e gover- 
no, accordo da cui non si ricevono 
i massimi benefici nè dell’uno nè 
dell’altro sistema. Mentre Colom- 
bo, nella via verso l'America, fu fi- 
nanziato da una regina, e Lind- 
bergh, nella sua cavalcata ‘sull’A- 
tlantico, fu finanziato da generosi 
privati, i voli spaziali sono troppo 
costosi per un qualsiasi miliarda- 
rio, in un’epoca in cui le tasse sie 
fanno sempre più gravose. é 


I programmi 


NO! ABBIAMO bisogno. d’un 
programma tecnico orgàahizzato 
piuttosto che d’un insensato pro- 
gramma fulminante. Dobbiamo eli- 
minare l’attuale rivalità tra i vari 


rami dell’esercito, e i conflitti d’in- 
teresse tra le varie industre pri- 
vate ». 

Se il 4 ottobre 1957 resterà nella 
storia americana di questo dopo- 
guerra come una giornata molto 
simile a Pearl Harbor per il presti- 
gio militare e tecnologico degli Sta- 
ti Uniti, è certo che il 4 agosto si- 
gnifica per gli americani, come ab- 
biamo detto, la fine d’un lungo in- 
cubo: l’incubo d’essere restati a me- 
tà gara mentre gli scienziati sovie. 
tici tagliavano vincitori il filo di la- 
na della corsa per la conquista del- 
lo spazio; l'incubo dei missili inter- 
continentali capaci di percorrere 
in pochi minuti la distanza che se- 
para le grandi basi missilistiche 
russe dalle città e dai grandi cen- 
tri industriali americani. 


Il segreto 


QIAMO stati preceduti nello spa- 
zio, ma in poco più di quattro me- 
si abbiamo recuperato gran parte 
dello svantaggio, ed oggi col ”Nau- 
tilus” precediamo i russi di molte 
lunghezze nella gara per le comu- 
nicazioni sottomarine ». Questo il 
commento che si è potuto leggere 
su quasi tutti i giornali. L’ottimi- 
smo degli americani s’è rafforzato 
in questi giorni, quando i critici 
militari specializzati hanno comin- 
ciato a spiegare sulle colonne dei 
giornali i vantaggi scientifici e 
strategici dell'impresa del ”’Nauti- 
lus”. Le notizie fornite dal ministe- 
ro della Marina sono state finora 
scarse e volutamente frammenta- 
rie per non divulgare informazioni 
protette dal segreto militare. Ep- 
pure già adesso si può avere un 
quadro abbastanza preciso delle ri- 
percussioni che il viaggio sotto il 
Polo avrà sulla strategia e sui traf- 
fici marittimi mondiali. 

Il Nautilus ha quattro anni e 
mezzo di vita. Scese in mare dal 
cantiere navale di Groton, nel 
Connecticut, il 21 gennaio 1954, do- 
po che Mamie Doud Eisenhower a- 
veva lanciato sulla fiancata la tra- 
dizionale bottiglia di champagne. I 
genitori del ”Nautilus”, la cui si- 
gla ufficiale è ”"SSN” (Submarine 
Nuclear) sono l’ingegnere John 
Burnham e il contrammiraglio 
Hyman G. Rickover. Nessuno dei 
due ha potuto però festeggiare l’ec- 
cezionale impresa. 











Oceano Artico. Il comandante in seconda del Nautilus, Dean L. Axene, in osservazione al periscopio. Nella 
foto in alto: il Nautilus mentre emerge in superficie dopo aver compiuto la traversata sotto la calotta polare. 
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Oceano Artico. Gli alloggi dell'equipaggio del Nautilus. Nella foto in alto a destra: il comandante del Nau- 
tilus firma un messaggio per il presidente Eisenhower nel momento in cui il sommergibile attraversa il Polo. 


LA FLOTTA ATOMIGA 


Entro il prossimo anno la marina degli Stati Uniti possiederà 
altri 22 sommergibili atomici dello stesso tipo del Nautilus 


ASHINGTON. Il ”Nautilus” non è il solo 

sommergibile a propulsione atomica che pos- 
siede la marina degli Stati Uniti. Altri due som- 
mergibili dello stesso tipo, il ”Seawolfe” e lo 
“Skate”, già da un anno sono in servizio e han- 
no navigato rispettivamente per 48.500 e per 21 
mila miglia. A questi s’aggiungono lo ”Sword- 
fish” e il ”Sargo” che, varati lo scorso anno, so- 
no ora in allestimento, e il ”Seadragon” e il 
"Triton”, in cantiere rispettivamente a Port- 
smouth e a Groton e quasi ultimati. 

Con gli altri tredici in corso di costruzione e 
i nove per cui già sono stati definiti i progetti 
e conclusi i contratti, la flotta sottomarina ato- 
mica americana arriverà entro il 1959 ad un to- 
tale di ventinove unità, che naturalmente au- 
menterà ancora nei prossimi anni. 

La propulsione atomica dà a questo tipo di 
sommergibili dei vantaggi enormi sugli altri 
sottomarini. I sommergibili tradizionali infatti 
sono costretti a frequenti emersioni: un sotto- 
marino atomico può navigare sott'acqua quasi 
indefinitamente, dato che non solo la macchi- 
na nucleare non consuma ossigeno ma aziona 
anche apparecchi per rigenerare l’aria. Nella 
sua prima crociera il Nautilus” percorse le 1300 
miglia da Groton a Porto Rico navigando im- 
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merso per tre giorni e mezzo e durante il suo 
viaggio polare arrivò a stare sott'acqua anche 
96 ore di seguito. Ma nelle prove i sommergibili 
atomici sono rimasti sott'acqua anche per un 
intero mese. 

I sottomarini tradizionali, inoltre, debbono 
rifornirsi di combustibile di frequente. Il ”Nau- 
tilus” ha navigato per 62.560 miglia prima che 
la sua carica iniziale di uranio dovesse essere 
sostituita e ora con la seconda ha già compiuto 
66.000 miglia. 

La crociera polare del Nautilus” indica ora 
come potranno venire sfruttate queste qualità. 
In agguato sotto la calotta di ghiaccio del Polo 
i sommergibili atomici americani non solo ter- 
ranno sotto la costante minaccia dei loro missili 
la costa e le città del nord della Russia, ma ta- 
glieranno praticamente tutte le comunicazioni 
marittime nemiche nel mare del Nord. 

La rotta tra Murmansk e lo stretto di Bering, 
battuta ogni estate da grossi convogli di navi 
che, scortate da rompighiaccio, aeroplani ed eli- 
cotteri, vengono ad imbarcare i prodotti della 
Siberia, a rifornire le stazioni costiere e a rin- 
forzare le basi aeree e navali e le postazioni di 
missili, una rotta fino a ieri sicura, diventerà 
in caso di guerra del tutto inutilizzabile. 





Spenderemo di meno e i turisti curiosi 








vedranno il paesaggio non più distesi su 


sedie a sdraio ma attraverso un periscopio 





URNHAM, progettista del ”Nau- 

tilus”, è morto recentemente a 
New Haven ad appena quarant’an- 
ni. Rickover non è stato neppure 
invitato alla Casa Bianca per fe- 
steggiare il comandante Anderson. 

L'assenza di Rickover è stata 
molto criticata e le giustificazioni 
ufficiali sono risultate molto im- 
barazzate. « Abbiamo voluto che 
alla cerimonia della consegna del- 
la "Legion of Merit” al comandan- 
te Anderson partecipassero soltan- 
to poche alte autorità e i giornali- 
sti », ha detto un funzionario dela 
Casa Bianca. La realtà è che da 
tempo il nome di Rickover è pro- 
nunciato con fastidio e imbarazzo 
nel ministero della Marina ameri- 
ricana. Già nel 1953, quando da sei 
anni lavorava intorno al progetto 
del "Nautilus”, Rickover rischiò di 
essere messo a riposo: infatti per 
due volte egli non fu incluso tra i 
capitani di vascello che dovevano 
essere promossi controammiragli. 


L’offesa 


goLO le pressioni di alcuni 
parlamentari che seguivano il 
suo lavoro riuscirono a far cam- 
biare parere alla marina e a farlo 
promuovere a sua volta. La passio- 
ne che Rickover metteva nella rea- 
lizzazione del ”Nautilus” gli è sta- 
ta spesso rimproverata. Le sue af- 
fermazioni a favore delle navi a 
propulsione atomica e il suo di- 
sprezzo per l'armamento tradizio- 
nale gli avevano procurato molti 
nemici. 

Eppure il nome di Rickover ri- 
marrà nella storia della marina a- 
mericana come quello dell’uomo 
che ha procurato a quest'arma, uno 
dei successi più clamorosi. 

Quali sono le conseguenze stra- 
tegiche dell’avventuroso viaggio 
polare del Nautilus”? Le più im- 
portanti indicate finora sono due: 
@ Il viaggio del Nautilus” confer- 
ma che verso il 1961 il primo dei 
nove sommergibili a propulsione 
nucleare armati di sedici missili 
"Polaris” a due stadi azionati con 
combustibile solido, potrà lanciare, 
rimanendo immerso, ordigni ato- 
mici da un punto qualsiasi dell’O- 
ceano Artico ad est dello Spitzberg 
contro una qualsiasi città del 
nord della Russia. Da quel punto 
Murmansk sarà distante circa 650 
chilometri, Leningrado circa 2.000 
e Mosca 2300: tutte quindi a por- 
tata del ”Polaris” la cui gittata è 
di circa 2500 chilometri. La flotta 
sottomarina armata di missili, ma- 
novrando nell’Artico, apre così una 
nuova frontiera strategica: l’inte- 
ra costa artica dell’Unione Sovieti- 
ca, che s’estende per circa metà del 
circolo polare, diventa vulnerabi- 
le. Questo fatto aumenta ancora i 
già gravi problemi di difesa del- 
l’URSS. Ma nello stesso modo fini- 
rà per complicare anche gli stessi 
problemi americani, E’ certo infat- 
ti che, anche se ora ne è priva, la 
Russia, che già da tempo possie- 
de un rompighiaccio atomico, avrà 





ben presto i suoi sottomarini ato- 
mici armati di missili. E le coste 
del continente americano hanno 
con la baia di Hudson, che s’adden- 
tra profondamente nel territorio 
canadese, punti assai vulnerabili. 


@ Scoprire un sommergibile che 
operi sotto la calotta di ghiaccio 
dell’Artico diventa praticamente 
impossibile. In questo modo nes- 
suna potenza può sperare ormai di 
distruggere con un attacco a sor- 
presa tutte le possibilità d’un ef- 
ficace contrattacco. 

Le preoccupazioni e le speranze 
suscitate dal viaggio del Nautilus” 
interessano da vicino gli ambienti 
armatoriali di tutto il mondo, for- 
se più di quelli scientifici e milita- 
ri. A Londra, a New York, a Stoc- 
colma, ad Amburgo, a Tokio, fi- 
nanzieri, assicuratori e proprietari 
di navi di trasporto e da carico si 
sono trovati d'accordo su un punto: 
il ”Nautilus” apre alla navigazione 
prospettive uguali a quelle create 
dal primo volo dei fratelli Wright 
sulla Manica. 

Basti pensare che l’attuale di- 
stanza via mare tra Londra e To- 
kio, superiore alle 11.000 miglia, 
potrà» essere ridotta, nei futuri 
viaggi sottomarini, a sole 6300 mi- 
glia. Nessuno dubita poi che i som- 
mergibili atomici adibiti al tra- 
sporto di merci e di passeggeri sa- 
ranno più veloci ed economici del- 
le attuali navi di superficie. Il pro- 
blema più urgente che debbono ora 
affrontare progettisti e proprieta- 
ri sono essenzialmente due: quello 
dei costi e quello della sicurezza. 
Se la rotta transpolare sarà rite- 
nuta economica e sicura, i noli e il 
commercio internazionale ne sa- 
ranno rivoluzionati come pure le 
nostre abitudini di viaggiatori. 

Le prime grandi navi sottomari- 
ne da trasporto saranno sicura- 
mente petroliere, le quali oltretut- 
to assicurerebbero al loro carico 
una relativa sicurezza anche in 
tempo di guerra. Studi molto avan- 
zati sulle petroliere sottomarine 
sono stati condotti in questi ultimi 
anni in Inghilterra dove si proget- 
ta di varare petroliere sommergi- 
bili di 100.000 tonnellate di stazza 
che sviluppino una velocità di 50 
miglia all’ora. Ma il progetto com- 
mercialmente più interessante è 
senza dubbio quello dell’ammira- 
glio Monsen, il quale ritiene che tra 
qualche anno un solo sottomarino 
atomico sarà in grado di traspor- 
tare molte centinaia di migliaia di 
tonnellate di carico su un convo- 
glio di zattere sottomarine di gom- 
ma o plastica che potrebbero esse- 
re arrotolate, una volta scaricata 
la merce, dentro il sommergibile. 


Wilkins 


} Give dieci anni quasi certamente 
attraverseremo gli oceani su na- 
vi sottomarine. Il costo dei viaggi 
sarà molto più basso degli attuali: 
purtroppo vedremo il paesaggio 
non più distesi su sedie a sdraio 
ma attraverso la televisione o per- 





fezionati periscopi a disposizione 
dei turisti curiosi. 

L'idea dei viaggi commerciali 
sottomarini è molto antica, come 
pure quella di arrivare fino al Po- 
lo navigando sotto il pelo dell’ac- 
qua. Ventisette anni fa, nell'agosto 
del 1931, l'australiano Hubert Wil- 
kins, una celebrità nelle esplora- 
zioni polari, partiva con un sotto- 
marino di medio tonnellaggio per 
raggiungere il Polo Nord navigan- 
do sotto i ghiacci. Era un sottoma- 
rino abbastanza antiquato: era sta- 
to costruito 13 anni prima in un 
cantiere americano e disponeva di 
due motori a nafta e due elettrici. 

Nel 1931 i viaggi al Polo Nord 
erano di moda: il Nautilus” del 
comandante Wilkins doveva infat- 
ti incontrarsi col dirigibile tedesco 
Zeppelin” e il rompighiaccio so- 
vietico ”Malygin” nei pressi del- 
l'arcipelago Francesco Giuseppe. 
Il primo "Nautilus” non arrivò al- 
l'appuntamento. Dopo molti inci- 
denti che ritardarono la sua navi- 
gazione il sommergibile arrivò a 
300 miglia dal Polo, nella zona dei 
ghiacci perenni. Wilkins decise di 
immergersi il 30 agosto, quando il 
sommergibile fu stretto dai ghiac- 
ci e la navigazione in superficie di- 
ventò troppo pericolosa. 


Un insuccesso 


L "Nautilus” disponeva d’una au- 

tonomia di 80 ore, sufficien- 
ti, in teoria, per arrivare a de- 
stinazione. Wilkins era fiducioso e 
l'equipaggio entusiasta ma il viag- 
gio si trasformò presto in una im- 
possibile avventura. I trapani elet- 
trici con cui l’equipaggio contava 
di trivellare il ghiaccio nei punti 
più sottili non funzionarono. 

Nella notte dal primo al due set- 
tembre cominciò il drammatico ri- 
torno, Il Nautilus” si trovava a 86 
gradi latitudine nord. Wilkins do- 
vette aprirsi la strada a colpi di 
prua; le eliche per lo sforzo si era- 
no deformate; l’umidità aveva 
bloccato la radio; l’acqua gelida pe- 
netrava nello scafo da due piccole 
falle. 

Il 4 settembre il Nautilus” ri- 
tornò in superficie, dopo aver per- 
corso più di 60 miglia sotto i ghiac- 
ci. Quattro giorni dopo il ”’Nauti- 
lus” arrivava nel piccolo porto di 
Long Year City, nell’arcipelago 
dello Spitzberg. Era ancora in 
grado di tenere il mare e l’equi- 
paggio schierato sulla tolda salutò 
i pochi abitanti che agitavano faz- 
zoletti sulla banchina, 

Se il nome del comandante au- 
straliano Hubert Wilkins è stato 
presto dimenticato, è molto proba- 
bile che quello del suo collega An- 
derson resterà nella storia delle e- 
splorazioni polari insieme a quelli 
di Amundsen e di Scott. Il terzo 
”Nautilus” della storia, dopo quel- 
lo immaginario di Giulio Verne e 
quello di Wilkins, ha aperto infat- 
ti agli uomini una strada finora 
sconosciuta. E’ cominciata l’epoca 
dei grandi viaggi sottomarini. 








BRIGITTE BARDOT 
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oichè B. B., come tutti sanno, piace davvero a troppi, e Sarebbe, 
P in verità, pericoloso che piaccesse a tutti, la presentazione di 
questo film intitolato appunto ” Piace a troppi”, va effettuata con 
particolare prudenza. Bisogna anche dire che gli eventi hanno sensi- 
bilizzato sull'argomento quelli degli uffici stampa, tanto che ormai 
parlare di B. B. o del più perfezionato esemplare della bomba atomica 
è pressapoco la stessa cosa. Vincendo quindi una specie di naturale 
resistenza a parlarne, ci industrieremo a dirvi di che si tratta: è la 
storia di una fanciulla diciottenne cui madre natura, in contrasto con 
la più recente interpretazione romana dell’art. 725 del C. P., ha donato 
una bellezza sensuale e involontariamente provocante. 


uesta fanciulla, quindi, senza farlo apposta, finisce per semi- 
nare il dissidio in alcuni giovani anch'essi particolarmente 


portati all'amore dalla loro stessa natura, dalle involontarie provoca- 


zioni di lei e dal clima incantato del piccolo porto di Saint Tropez, 
Costa Azzurra, terra degli amori e, diciamo la verità, terra beata 
dove si pensa più a vivere che scandalizzarsi delle bellezze di B. B. 
Un giovane si innamora di lei e vuole sposarla, ed ella è la prima a 
sconsigliarlo, affermandogli di temere se stessa. 


nesta fino a tal punto, è evidente che B. B. merita la redenzione 

da quella specie di peccato originale che madre natura ha 
commesso creandola. E questa redenzione c’è, dopo che la sensualità 
degli uomini ha fatalmente sfiorato la vergine B. B., e perfino, più 
pericolosamente, la donna B. B., la quale però finisce per essere do- 
mata come una puledra dall’uomo che l’ama e che è suo marito. 


Il film ” Piace a troppi” oltre che da Brigitte 
Bardot è interpretato anche da Curd Jurgens, 
Jean-Louis Trintignant e Christian Marquand. 
Girato in Cinemascope e Eastmancolor, esso 
è stato scritto e diretto da Vadim e sarà pre- 
sentato in Italia dalla Ceiad Columbia durante 
la prossima stagione cinematografica 1958-59. 





Roma. Una sala di divertimento in via Ci- 
cerone, Oltre al flipper urto dei giuochi più 


popolari tra i giovani è il ”calcio da tavolo”. 
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di MARIO AGATONI 


OMA. Verso la fine di luglio, i segretari provinciali dell'Azione Cattolica si sono incon- 
trati in un albergo romano, e dopo aver parlato a lungo a cuore aperto dei giovani, si 
sono trovati d'accordo su una conclusione: i giovani si stanno allontanando dalla Chiesa. I 
segretari provinciali dell'Azione Cattolica hanno creduto di vedere i motivi di questo distac- 
co nel cinema, nel ballo, ma soprattutto in quelle macchine a gettone, flippers e biliardini, che 
sono l’attrazione dei ragazzi nei bar di periferia. 
Attratti da questi giuochi, apparentemente innocenti, i giovani trascurerebbero anche i più 
elementari doveri. Non è raro infatti il caso di giovani cattolici praticanti che la domenica 
mattina per andare a giuocare una partita ai flippers rinunziano alla messa. Nei loro rap- 
generale dell’AC, i parroci indicano nei flippers una delle 


porti, inviati alla direzione 
cause che ostacolano i loro 
rapporti con i giovani. Quasi 


tutti i sacerdoti sono concordi | 


nel rilevare che non si tratta 
di un atteggiamento attivo; i 


ragazzi che disertano la chiesa ‘ 


non le si rivoltano contro, non 
hanno un altro credo da oppor- 
le. A poco alla volta, però, di- 
ventano indifferenti e non han- 
no più desiderio di certe prati- 
che, Si tratta di un fenomeno 
che, in un certo senso, è per la 
Chiesa assai più pericoloso di 
un ateismo militante. Ecco per- 
chè per combattere la minaccia 
dei flippers la Chiesa sta mobi- 
litando tutte le sue forze. 

E’ una lotta silenziosa che 
sfugge per la circospezione con 
cui viene condotta, affidata per 
ora solo agli attivisti dell'Azione 
Cattolica. Si indugia a renderla 
pubblica per timore di urtare gli 
interessi dei commercianti e dei 
gestori dei caffè, per i quali l’a- 
bolizione dei flippers e dei bi- 
liardini, a cui si mira, rappre- 
senterebbe un grave danno eco- 
nomico. Durante le conferenze 
tenute dall’Azione Cattolica pe- 
rò non si esita a prospettare ai 
padri di famiglia i pericoli in 
cui i loro figli vanno incontro 
praticando questi giuochi. 

Solo a persone che vivono in 
modo molto comune, dividendo 
la propria giornata fra il lavoro 
e qualche moderato passatempo, 
un giuoco innocuo come quello 
dei flippers è capace di evocare 
fantasmi. 

Il giuoco del resto ha sempre 
avuto le sue leggende la sua 
letteratura, e recentemente i 
suoi film. Non è difficile perciò 
far presa sull’immaginazione di 
molti padri di famiglia. Agli at- 
tivisti dell'Azione Cattolica non 
mancano certo gli esempi da ci- 
tare. Possono parlare di Alexei 
Ivanovic, il giuocatore dannato 
di Dostojevski, o descrivere le 
bischè cinematografiche della 
vecchia Chicago, dove i cercato- 


| ri d’oro perdevano la loro ulti- 
ma pepita. Possono accennare 
| ai suicidi quale conseguenza di 
i una perdita al giuoco; agli uo- 
mini in frac che si sparano nei 
giardini di Montecarlo. Anche 
se la fantasia è in ritardo sulla 
realtà questi racconti fanno 
sempre presa. 


Non basta 
la licenza 


ON E’ la prima volta, infatti, 

che i questori, sotto la pressio- 
ne di padri di famiglia, professo- 
ri, maestri, capi di organizzazio- 
ni giovanili religiose, hanno deci- 
so di vietare l’uso delle macchi- 
nette a gettone. Si trattò è vero 
di provvedimenti provvisori, di 
divieti e sequestri che la poli- 
zia dopo le proteste dei padroni 
dei caffè e delle sale da giuoco 
è stata spesso costretta a revo- 
care. 

I sequestri delle macchinette 
a gettone ebbero inizio a Roma 
e a Milano verso la metà di giu- 
gno del 1954, e, in poco tempo, 
si estesero a tutti i paesi e le cit- 
tà italiane, Commissari e briga- 
dieri, accompagnati da agenti in 
tuta da lavoro, entrarono nei 
caffè e nei bar tabacchi della 
periferia. Senza aver dato nem- 
meno uno sguardo alle licenze, 
dichiararono sotto sequestro 
tutte le macchinette a gettone. 
I proprietari dei bar non ebbe- 
ro nemmeno il tempo di appel- 
larsi alla licenza, un vecchio fo- 
glio di carta ingiallita quasi 
sempre macchiato dall'umidità. 
Gli agenti in tuta da fatica, 
dopo aver staccato dalle mac- 
chinette le prese elettriche, por- 
tatele sulla strada le caricarono 
sopra i furgoni. 

Cominciò così in Italia l’ope- 








razione flippers. Dopo molte ri- 
flessioni i questori si erano fi- 
nalmente decisi a togliere di 
mezzo tutte le macchinette a 
gettone dei bar della periferia. 
Furono mobilitati centinaia di 
agenti, divisi in squadre, con 
l'ordine di battere i quartieri 
delle città, e sequestrare tutte 
le macchinette dovunque si tro- 
vassero, anche se munite di li- 
cenza. 

Nei primi giorni cinquanta 
slots-machines finirono nei ma- 
gazzini della questura di Mila- 
no. Trentacinque ne furono se- 
questrate a- Roma. Insieme ad 
esse vi erano anche alcuni flip- 
pers, che allora facevano la lo- 
ro prima apparizione in Italia. 
Poi le ricerche diventarono più 
difficili. Molti proprietari ed e- 
sercenti di bar, avvertiti del se- 
questro in corso, nascondevano 
le macchine. Nello stesso tem- 
po i posti di polizia e i coman- 
di dei carabinieri di tutti i co- 
muni delle province italiane 
ricevettero l'ordine di estendere 
immediatamente l’azione. 

Sembrò allora che nessun ra- 
gazzo in Italia avrebbe più ri- 
visto una macchinetta a getto- 
ne. Dopo pochi mesi invece il 
sequestro fu revocato. 

Le macchinette a gettone o 
slot sono un’invenzione ameri- 
cana come i distributori di che- 
wing-gum, le bilance automati- 
che e futti gli apparecchi a get- 
tone. La loro collocazione in 
massa nei bar e nei saloons de- 
gli Stati Uniti risale all’epoca 
d'oro dei gangsters. Inventate e 
lanciate come un passatempo 
comune e popolare, anche se 
piuttosto Imonotono, queste 
macchinette richiamarono su- 
bito l’attenzione dei gangsters. 

Ci fu subito chi pensò a modi- 
ficare questi apparecchi, in mo- 
do da creare nel giuoco degli in- 
granaggi qualche piccolo truc- 
co che limitasse lo scatto delle 









L’Azione Cattolica 
teme che i biliardini 
allontanino la gio- 
ventù dalla Chiesa 


ma spera che le que- 
sture li lascino in 
funzione solo nel- 
le sedi parrocchiali 





combinazioni vincenti al mini- 
mo indispensabile per indurre i 
giuocatori a giuocare ancora. I 
grossi gangsters invece videro la 
cosa diversamente. Che bisogno 
c'era di violare la legge, instal- 
lando degli apparecchi trucca- 
ti? Il prezzo delle giuocate a- 
vrebbe procurato lo stesso un 
enorme guadagno a coloro che 
fossero riusciti a collocare al- 
cune migliaia di queste macchi- 
nette nei bar delle città. 

Bastava dunque avere molti 
di questi apparecchi, bastava 
gettare sulla piazza centinaia, 
migliaia di flippers. Il cassiere 
della banda non aveva che da 
ritirare gli incassi: interi sac- 
chi di quarti di dollaro e di mez- 
zi dollari. Nacquero così gli 
slot-racketers, che controllavano 
i flippers di intere città. Per il 
monopolio dei flippers e di tut- 
te le altre macchinette a get- 
tone i gangsters ingaggiarono 
fra loro vere battaglie, in cui 
molti di loro rimisero la vita. 

In Europa i flippers, fatta ec- 
cezione per la Francia e al- 
cuni paesi del Nord, dove il 
giuoco è favorito dall’abitudine 
di rincasare tardi la sera, han- 
no avuto minor fortuna. A Niz- 
za, a Cannes come a Montecar- 
lo, i flippers trovano un am- 
biente favorevole nell’atmosfe- 
ra d'azzardo provocata dalle ca- 
se da giuoco. Molti vecchi giuo- 
catori d’azzardo, a cui manca- 
no i soldi per frequentare i ca- 
sino, trovano nei flippers un 
mezzo per sfogare la loro pas- 
sione. 

In Inghilterra invece le mac- 
chinette a gettone non hanno 
mai avuto fortuna. Per appas- 
sionarsi a questo giuoco è ne- 
cessario che i bar restino aper- 
ti fino a tardi. E in Inghilter- 
ra questo non avviene. 


I primi 
in caserma 


E PRIME macchinette a get- 

tone in Italia furono importa- 
te dalla Francia durante la 
guerra. Prelevate dalle nostre 
truppe di occupazione andarono 
ad arricchire le sale di convegno 
delle caserme. Finchè non co- 
minciarono ad interessarsene 
anche i padroni dei bar e i ge- 
stori dei circoli. Allora le mac- 
chinette furono importate rego- 
larmente. E a poco a poco que- 
sti giuochi diventarono popola- 
ri in tutta l’Italia. Ma soltanto a 





Roma, Milano e Torino ci fu un 
tentativo d’industrializzazione, 
con l’apertura di alcuni saloons. 
La concorrenza spinse poi i pa- 
droni di queste sale ad impor- 
tare giuochi più complicati e 
fantastici: i flippers, quelle 
macchinette munite di piccole 
centrali elettriche che accendo- 
no numerose lampadine ogni 
volta che il giuocatore riesce a 
totalizzare punti. Tra tutte le 
macchinette a gettone quella 
che ha avuto più successo in 
Italia è senz'altro il "calcio da 
tavolo” o ”calcio balilla”, forse 
perchè il giuoco del calcio è !0 
sport più popolare in Italia. I 
proprietari dei bar di Roma, di 
Milano e di Torino lo capirono 
subito. Bastò infatti dipingere 
gli omini schierati sul piano del 
biliardino con i colori delle 
squadre di calcio cittadine, per- 
chè i loro apparecchi non rima- 
nessero mai inattivi. 


I concorrenti 
di sinistra 


GGI in Italia sono pochi i bar 

di periferia o i circoli che 
non abbiano almeno un flip- 
per o un biliardino. Questi ap- 
parecchi non mancano mai nel- 
le sale parrocchiali e nei circo- 
li di sinistra. In queste sale, 
che la legge di polizia non con- 
sidera ’’luoghi aperti al pubbli- 
co”, flippers e biliardini non 
possono venire sequestrati. 

E' facile capire quale vantag- 
gio i cattolici trarrebbero dalla 
chiusura dei saloons e dal se- 
questro dei flippers che conti- 
nuano a funzionare nei vari bar 
della periferia. I giovani, che 
Oggi disertano le sale parroc- 
chiali e i circoli cattolici, non 
avrebbero più alcun interesse a 
trattenersi nei bar una volta 
privati dei loro giuochi prefe- 
riti. E tornerebbero a frequen- 
tare gli unici luoghi in cui que- 
sti apparecchi verrebbero am- 
messi: le sale parrocchiali, i 
circoli della DC o del PCI. 

Una volta. raggiunto questo 
obbiettivo però gli attivisti del- 
l’Azione Cattolica dovrebbero 
iniziare una nuova lotta. Elimi- 
nati i proprietari dei bar e i ge- 
stori dei saloons sarebbero co- 
stretti a fare i conti con altri 
pericolosi concorrenti: i comu- 
nisti. I soli avversari che anco- 
ra oggi sembrano in grado di 
contendere loro il monopolio 
della gioventù. 
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di MARCO CESARINI 


OMA. Nel tardo pomeriggio di sabato 2 agosto il presidente del Comitato Olimpico Nazionale italiano, 
E avvocato Giulio Onesti, diramava alla stampa l’intervista destinata ad aprire il caso sportivo più clamo- 
roso di questi ultimi mesi. L’intervista era diffusa a mezzo dell’AIS, l’agenzia giornalistica del CONI. La 
prima reazione dei giornalisti sportivi che la lessero fu di stupore per l’insolito vigore del linguaggio che 
Onesti aveva usato per l’occasione. Il presidente del CONI denunciava gli scandali, il divismo, la -corruzio- 
ne e l’allegra finanza del calcio italiano, per la prima volta senza mezzi termini. La sua era una spietata 
accusa contro la Federcalcio, i suoi insuccessi, i suoi metodi e i suoi uomini, in primo luogo contro l’inge- 


gmier- Ottorino Barassi, che della Federcalcio è da molti anni il presidente. 


In Italia, contrariamente che in molti altri paesi, non esiste un ministro dello sport e lo stato non stanzia 
neppure una lira del suo bilancio per sostenere e propagandare le attività sportive. Solo lo stato americano, 
tra quelli civili, mostra un eguale disinteresse per questo settore; ma, in America, sono le università e le 
fondazioni private a sostenere validamente lo sport locale. In Italia, dove non esiste finanziamento da par- 
te dello stato, lo sport vive sui proventi del Totocalcio. Il CONI è l’ente che gestisce questi fondi e che li ri- 
partisce tra le varie federazioni. E' un organo della presidenza del consiglio dei ministri e il suo presiden- 


te. ha una curiosa posizione. Egli 


| 


viene eletto dall’assemblea dei pre- | 


sidenti delle varie federazioni 
sportive dipendenti, ma nominato 


dalla presidenza del consiglio: è | 
per metà un funzionario statale ‘ 


(viene pagato dalla presidenza) e per 
metà un dirigente democraticamente 
eletto. 

Onesti, fino a poco tempo fa, era 
considerato da tutti un uomo cauto ed 
affabile, ottimo diplomatico e poco di- 
sposto a prendere drastiche posizioni 
di rottura. Era, quindici anni fa, un so- 
cialista del PSIUP: la sua gestione del 
CONI è stata molto discussa. Forse la 
cosa più giusta da dire al riguardo è 
che va divisa in due periodi: quello 
iniziale, durante il quale il presidente e 
gli altri funzionari si lasciarono pren- 
dere la mano dall’euforia, esagerarono 
nelle spese, curarono più il prestigio 
formale che i risultati sportivi, e quel- 
lo più recente, quando anche grazie 
alle pressioni e alle critiche dell’opi- 
nione pubblica, le cose hanno comin- 
ciato ad andare assai meglio. 

Il CONI, in questi ultimi anni, è riu- 
scito in parte a correggere la politica 
sportiva che fu propria del fascismo, 
tutta indirizzata alla creazione di po- 
chi campioni di prestigio. L’istituzio- 
ne di centri di addestramento per l’at- 
letica leggera e il nuoto ha dato buoni 
risultati. L’ente, invece, ha perso net- 
tamente la sua battaglia proprio nel 
settore dello sport più popolare in Ita- 
lia, il gioco del calcio. Sotto la spinta 
degli interessi extra-sportivi e spesso 
apertamente politici delle grandi so- 
cietà, si è giunti in pochi anni a una 
situazione insostenibile non tanto per 
i cattivi risultati ottenuti dalle nostre 
squadre nazionali, quanto per il clima 
di corruzione e di scandalo che sem- 
bra ormai connaturato all’ambiente, 

Le reazioni all’intervista di Giulio 
Onesti sono state immediate, La pri- 
ma ha riguardato il mercato di com- 
pra-vendita dei giocatori che que- 
st'anno si stava normalmente svilup- 
pando come durante tutte le estati. Il 
mercato dei giocatori va diviso in due 
periodi. Le società, di solito, fanno i 
grossi acquisti all’inizio dell’estate, 
poco dopo la fine del campionato, 
quando lanciano la campagna soci 
in vista della nuova stagione. So- 
lo l'ingaggio di un giocatore di gran 
nome è infatti capace di convincere il 
pubblico sportivo italiano, general- 
mente ingenuo e diseducato, che la 
propria squadra merita di essere so- 
stenuta. Più tardi, in agosto, le so- 
cietà comprano e vendono, invece, i 
giocatori più modesti, che sono poi 
quelli che forniranno la vera ossatu- 
ra della squadra, ed è questo il set- 
tore del mercato più interessante e 





consistente. L'intervista Onesti ha 
bloccato di colpo tutta Questa attivi- 
tà, le società sono rimaste in attesa 
degli eventi e nessuna di esse vuol 
sbilanciarsi prima di sapere se il 
CONI intende far davvero qualcosa 
per moralizzare l’ambiente. 

In tutti, del resto, è la certezza che 
dietro la mossa di Onesti contro la 
Federcalcio, si celino precisi motivi 
politici. L'attacco del CONI è appar- 
so come condotto a freddo, in man- 
canza d’una grossa occasione deter- 
minante, quale poteva essere una cla- 
morosa sconfitta internazionale. L’in- 
tervista è venuta proprio al momento 
in cui la Federcalcio cercava di ri- 
mediare ai suoi passati errori. One- 
sti, attaccando uno dei suoi luogote- 
nenti, ha rischiato di essere lui stesso 
coinvolto nell’accusa di fallimento. 


ERCHIAMO dunque di chiarire i 

motivi che hanno indotto un uomo 
solitamente così prudente a un’azione 
tanto scoperta e pericolosa. 

Non c’è dubbio che la goccia che 
ha fatto traboccare il vaso sia stato 
il caso di corruzione che ha recente- 
mente portato alla retrocegsione in se- 
rie B della squadra dell'Atalanta. Il 
caso non sarebbe stato che uno dei 
tanti che si verificano nel calcio ita- 
liano e non avrebbe portato alcuna 
conseguenza d’ordine generale, se non 
fosse stata la speciale figura di uno 
dei suoi protagonisti, il presidente del- 
l'Atalanta e senatore democristiano 
Daniele Turani, a conferirgli dignità 
di fatto di costume e di problema po- 
litico. 

Il caso dell'Atalanta ha del roman- 
zesco. Le prove che la società berga- 
masca aveva comprato una partita del 
recente campionato sono state fornite 
dalla fidanzata del giocatore corrotto, 
Renato Azzini, che era stata abban- 
donata dal suo uomo. Il presidente, 
Turani, si comportava in modo a dir 
poco stravagante. Dopo che la sua so- 
cietà era stata deferita alla commissio- 
ne di controllo, il senatore dichiarava 
in un’intervista che mai si sarebbe 
dimesso in caso di condanna, proprio 
per dimostrare la sua solidarietà alla 
squadra. L’Atalanta veniva condanna- 
ta e Turani rassegnava immediatamen- 
te le sue dimissioni, dichiarando que- 
sta volta che, se non l’avesse fatto, 
avrebbe potuto apparire coinvolto 
nella condanna per corruzione. Il ca- 
so giungeva davanti alla commissione 
d'appello, anch’essa presieduta da un 
democristiano, il professor Pasquale 
De Gennaro. La colpevolezza dell’Ata- 
lanta era troppo manifesta per poter- 
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la assolvere. Tuttavia la nuova sen- 
tenza si preoccupava di discriminare 


la persona di Turani da quella degli - 


altri dirigenti, dichiarando di esclude- 
re la sua colpevolezza, 

A questo punto, il segretario gene- 
rale della DC e presidente del Con- 
siglio, Amintore Fanfani, non poteva 
disinteressarsi della vicenda. La discri- 
minazione di Turani aveva urtato gli 
altri dirigenti bergamaschi, anch’essi 
di parte governativa, e, d’altra parte, 
lo stesso Turani non è un personag- 
gio così oscuro e minore da permet- 
tere al partito di disinteressarsi delle 
sue attività. Turani è un grosso in- 
dustriale del cuoio, di 51 anni, eletto 
al Senato con buona votazione e re- 
centemente entrato a far parte della 
delegazione che rappresenta l’Italia 
all'assemblea del MEC. Il governo 
moralizzatore di Fanfani non poteva 
tacere. Spettava al CONI far udire la 
sua voce di condanna. 

A questo punto i retroscena del ca- 
so si fanno più complessi. 

Onesti, al momento in cui i suoi 
amici al governo gli consigliarono 
un’azione di denuncia contro gli scan- 
dali del calcio, era già notevolmente 
preoccupato per conto suo. Abbiamo 
visto che la Federcalcio è il punto 
debole del CONI, il set‘ore in cui l’en- 
te è più facilmente atiaccabile. One- 
sti si aspettava che da un giorno al- 
l’altro l’offensiva venisse scatenata 
contro questo saliente indifeso con lo 
scopo più ampio di investire tutte le 
posizioni del CONI. Temeva per la sua 
stessa posizione ed attendeva il mo- 
mento propizio per prevenire gli av- 
versari con la contro-manovra che si 
impiega in simili situazioni: attaccare 
per primi i responsabili del settore in 
crisi, sostituirli e rendere di nuovo al- 
meno apparentemente inattaccabile 
tutta la posizione. 


NCHE Onesti ha amici al governo. 

Il più influente di tutti, da molti 
anni, è senza dubbio Giulio Andreotti. 
Onesti, al momento della formazione 
del nuovo gabinetto, fu tempestiva- 
mente informato che i socialdemocra- 
tici, in sede di discussione per la for- 
mazione del nuovo governo Fanfani, 
avevano fatto un accenno anche alla 
presidenza del CONI come a uno dei 
posti-chiave desiderati dal partito. Po- 
co più tardi aveva appreso che la ma- 
novra si andava sviluppando. 

A metà luglio, infatti, il nuovo mi- 
nistro delle Finanze, on. Luigi Preti, 
valendosi d’un funzionario della que- 
stura di Roma, dava inizio a un’azio- 
ne che poteva risultare decisiva. Il 
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ministro Preti, infatti, decideva l’ini- 
zio d’una inchiesta fiscale da condursi 
rapidamente a carico delle grandi so- 
cietà di calciò e dei loro dirigenti. 

’inchiesta ha lo scopo di far luce sui 
ltre principali punti dolenti della si- 
tuazione: 

— la tenuta dei bilanci delle società; 

— le dichiarazioni dei redditi dei 
dirigenti, che denunciano cento men- 
tre spendono mille per accaparrarsi un 
buon centrattacco; 

— i modi, infine, con cui si riesce 
ad esportare la valuta necessaria per 
comprare sul mercato mondiale i gio- 
catori più costosi. 

Sono questi i tre punti da cui trae 
inizio molto del marcio che ha inve- 
stito il nostro sport più popolare. L’in- 
chiesta Preti è in corso e solo nelle 
prossime settimane vedremo se darà 
buoni risultati. Solo oggi il presi- 
dente del CONI è in grado di augura- 
re successo all’iniziativa. E’ certo però 
che, dopo la sua intervista che denun- 
cia in particolare proprio i tre bubbo- 
ni, il marcio che ne uscirà non arri- 
verà più a colpire di rimbalzo anche 
il suo ente, 

Ma è probabile che un altro peri- 
colo, ben più grave di quello rappre- 
sentato dall’offensiva degli uomini del 
PSDI, il presidente del CONI abbia 
visto profilarsi all'orizzonte al momen- 
to stesso in cui Fanfani decideva di 
intervenire nella questione, 

Sono anni, ormai, che il CONI co- 
stituisce uno dei più ambiti e ricchi 
obiettivi della tenace e fortunata of- 
fensiva che l’Azione cattolica italiana 
conduce per impadronirsi di tutte le 
attività ricreative nazionali. 

Una delle più fortunate azioni con- 
dotte dagli uomini di Gedda fu la li- 
quidazione del ministero per Jo spet- 
tacolo, lo sport e il turismo che fu 
costituito all’inizio del 1954 in seno 
al gabinetto Scelba-Saragat e affida- 
to a Giovanni Ponti: in poche setti- 
mane, esautorarono e mandarono a 
picco il neo ministro senza portafo- 
glio e il suo dicastero. 

Non occorre molta fantasia per im- 
maginarsi che cosa avverrebbe se an- 
che al CONI, come già ai beni del- 
l'ex GIL e all’ENAL, venisse prepo- 
sto un commissario di Azione catto- 
lica. Il pericolo non è solo che sareb- 
bero interrotte probabilmente le rela- 
zioni sportive con tutti i paesi comu- 
nisti mentre numerosi sarebbero gli 


incontri triangolari con la Spagna e il 
Portogallo, Il punto più importante è 
che il controllo dello sport nazionale 
fornirebbe all’organizzazione di Ged- 
da un potente strumento di propa- 
ganda. 

La vera domanda da porsi in rela- 
zione alla intervista Onesti è dunque 
la seguente: chi sta dietro Fanfani e 
la sua iniziativa? Onesti vi ha visto 
l'ombra di Gedda, ma ha giocato una 
carta pericolosa quando ha aperto la 
strada alla gestione commissariale del- 
la Federcalcio. Se le accuse elevate 
contro questo singolo settore si ritor- 
ceranno fino a lui, come vuole tutta 
la grande stampa d'informazione, nes- 
suno ci salverà da un commissario 
clericale anche al CONI. 


[LE MINACCE) 


L PERICOLO è più serio di quan- 

to probabilmente non si creda, Cu- 
riosamente, fino ad oggi, chi ha di- 
feso il CONI contro gli assalti cleri- 
cali è stato lo stesso ministro An- 
dreotti. Le grandi società e i loro di- 
rigenti, grandi industriali o commer- 
cianti che mantengono stretti rapporti 
con il ministero delle Finanze, hanno 
finora mostrato di preferire una di- 
rezione statale dello sport a una di- 
rezione clericale e di sottogoverno. Ma 
in molte grandi città il padrone della 
squadra di calcio è spesso la stessa 
persona fisica del padrone del maggior 
quotidiano locale e, questa volta, non 
c'è dubbio che la grande stampa at- 
tacchi più l’accusatore Onesti che non 
l’accusato Barassi. Da tutta la vicen- 
da può spuntare domani, come un fun- 
go, la testa d'un commissario già di- 
rigente dei ” baschi verdi” o del CSI, 
il centro sportivo clericale. 

Visti i motivi che hanno fatto di 
sfondo alla clamorosa denuncia del 
CONI, occorre discuterne la sostanza. 
E’ oggi più facile aggiungere qualche 
cosa a quanto già denunciato da O- 
nesti, che non trovare elementi di con- 
forto. 

Il caso dell'Atalanta è tutt'altro che 
isolato. L'episodio più incredibile è 
quello che riguarda il comportamento 
delle due squadre genovesi, il Genoa 
e la Sampdoria. A metà dello scorso 
campionato le due squadre erano già 
in zona di retrocessione e sembrava 


assai improbabile che si salvassero. 
Fecero sapere che stavano raccoglien- 
do un dossier su tutte le partite che 
erano state comprate e vendute dalle 
squadre concorrenti al campionato, e 
che le avrebbero tirato fuori se fos- 
sero state retrocesse. Alla fine del 
campionato, le due squadre avevano 
trovato la via della salvezza, ma nes- 
suno si è preoccupato di costringerle a 
rendere esplicite le loro vaghe accuse. 

Ma i casi di corruzione non sono 
che quelli più clamorosi e che mag- 
giormente colpiscono la fantasia del 
pubblico sportivo. Incredibilmente più 
diffuse sono le situazioni di dissesto 
finanziario. ed è principalmente questo 
disordine il tarlo che più insidiosa- 
mente mina lo sport del calcio. 

Oggi il fallimento d’un grande in- 
dustriale come Mario Vaselli, ad esem- 
pio, può mettere in crisi una squadra 
perchè certi giocatori, ormai, appar- 
tengono personalmente a un miliarda- 
rio, come cavalli da corsa. La Feder- 
calcio ha iniziato un’opera risanatri- 
ce in questo campo, ma si è ben lon- 
tani dall’obiettivo. Squadre come la 
Triestina hanno rischiato di non esse- 
re ammesse al campionato in vista del- 
la precarietà della loro amministrazio- 
ne; squadre come il Palermo e il Mes- 
sina sono ancora in sospeso per i de- 
biti verso giocatori e altre società 

Non sembra in ogni caso che le vel- 
leità moralizzatrici di Fanfani possa- 
no portare a qualche risultato tangi- 
bile. Il mondo sportivo italiano con- 
tinua a guardare con profonda sfidu- 
cia a un governo che, anche nel set- 
tore sportivo, non sembra capace d’al- 
tro che d'iniziative confuse. 

L'ultimo caso è stato quello della 
istituzione dell’Enalotto. Il nuovo gio- 
co funziona da qualche settimana con 
modesto successo finanziario per gli 
organizzatori e gli scommettitori, ma 
la sua istituzione ha già profondamen- 
te turbato l’ambiente sportivo. 

La comparsa dell’Enalotto ha avuto 
come prima conseguenza quella di 
convincere il CONI che la sua fonte 
di finanziamento, il Totocalcio, pote- 
va esser messa in crisi dalla concor- 
renza del nuovo sistema dì scommes- 
se. Al campionato di calcio è stata 
così aggiunta l’inutile appendice del- 
la Coppa Italia, al solo scopo di man- 
dare avanti ancora per qualche setti- 
mana il Totocalcio e offrire sui cam- 
pi sportivi nuovi pomeriggi di noia. 
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IL COMPORTAMENTO DELL ITA- 


LIANO IN VACANZA ALL'ESTERO 





PLEASE 





di MINO GUERRINI 


OMA. La prima sensazione del turista italiano che esce dal 

nostro paese è generalmente di gioia: è contento per essere riu- 
scito a superare il confine senza noie da parte della polizia e della 
dogana. Anche se il suo passaporto è in regola, i documenti del- 
l'automobile in ordine e le valigie piene di innocui vestiti, l’ita- 
liano s’avvicina sempre ad una frontiera con un vago senso di 
timore. 

E’, del resto, uno dei tipici riflessi condizionati dell'italiano 
quella di sentirsi colpevole non appena entra in contatto con for- 
ze di PS. 

Accade così che in questi giorni, a Ponte San Luigi, a Chiasso, 
al Brennero, a Modane, in tutti i più importanti transiti di fron- 
tiera, i turisti italiani sono facilmente distinguibili dagli stranieri 
che entrano od escono dal nostro paese per l'atteggiamento par- 
ticolarmente ansioso con cui si presentano davanti ai funzionari 
di polizia e di dogana. Mentre gli altri stranieri rispondono tran- 
quillamente, alcuni perfino con sufficienza, a quanto viene loro 
chiesto, i nostri turisti appaiono spesso nervosi: rispondono con 
troppa prontezza alle domande, sorridono per cattivarsi la sim- 
patia e la condiscendenza dei funzionari, mettono la mano al por- 
tafoglio per mostrare quel che possiedono non appena viene loro 
chiesto quanta valuta esportino. 





® 

NATURALE dunque che, dopo questi minuti di tensione, i no- 

stri turisti, anche se nulla hanno da nascondere o da farsi per- 
donare, superino la frontiera con la soddisfazione di chi è riuscito 
a contrabbandare merci rilevantissime. Ed è, questa sensazione, 
più simile ad una antica timidezza nei riguardi dei tutori dell’ordine 
pubblico che ad una manifesta sfiducia nelle loro capacità. In- 
fatti, la frontiera che mette il turista italiano quasi in uno stato 
di angoscia non è quella del proprio paese, dove il cipiglio e l’aria 
inquisitrice dei funzionari viene compensata da una certa loro ra- 
pidità nello sbrigare ogni formalità, ma quella inglese. A Dover, il 
turista italiano può addirittura provare il brivido, l'emozione ri- 
servata ai personaggi dei film gialli e dei romanzi polizieschi. Gli 
può capitare infatti di essere al centro dell’attenzione di molti 
funzionari: alcuni in divisa blu, altri nel caratteristico impermea- 
bile a due petti che evoca immediatamente l’immagine di Scotland 
Yard e degli eroi di Edgar Wallace. Le domande cui il turista ita- 
liano deve rispondere non sono certo imbarazzanti, ma giungono 
una dopo l’altra e sembrano non aver mai fine: perchè è venuto 
in Inghilterra, quanti quattrini ha, li faccia vedere, come se li è 
procurati, dove intende recarsi, in quale albergo abiterà, quanto 
tempo vuole trattenersi nel paese. E’ una prova durissima per i 
nervi degli italiani, alla quale segue, immediatamente dopo, l’intima 
soddisfazione di essere riusciti a superare un esame così minuzioso. 
Sul trenino che da Dover va a Calais la frase che si sente più 
spesso ripetere nella nostra lingua è: « Nessuno di loro sembrava 
un poliziotto ». 

Se i passaggi di frontiera rappresentano spesso una emozione 
abbastanza piacevole, i veri fastidi del turista italiano cominciano 
nell'albergo in cui prende alloggio. Dopo avere abitato per una 
settimana all'hotel Vicking di Oslo, un industriale milanese si la- 
mentava col direttore del personale dell’indifferenza con cui i ca- 
merieri accettavano i suoi ordini e per la loro lentezza nell’ese- 
guirli. « Non è vero che io sono trattato come gli altri » diceva, 
in un francese approssimativo l’industriale: « Per me si usa una 
maleducazione speciale ». Senza turbarsi, il suo interlocutore gli 
diede ragione. « La sua sensazione è esatta » disse « ma mi per- 
metta di ricordarle che la colpa è sua ». « Come mia? » chiese, 
sorpreso e sempre più irritato, il turista italiano, « non mi sti- 
rano le camicie, non mi rifanno il letto dopo il sonno del pome- 
riggio, se voglio un’aranciata devo andare a prenderla da solo al 
bar, e la colpa è mia? ». « Vede » spiegò allora il norvegese « arri- 
vando qui lei ha commesso un errore che l’ha squalificata agli oc- 
chi del personale: ha chiesto immediatamente la camera migliore ». 

Vale la pena di soffermarsi un po’ sull’errore commesso da 
quell’industriale perchè si tratta di uno sbaglio comune a molti 
turisti italiani. Chiedere genericamente la camera o l'appartamento 
migliore, quando si arriva in un albergo sconosciuto, non serve a 
creare intorno al turista un clima di rispetto e di servilismo. Gli 
impiegati addetti alla reception’, i portieri, i camerieri di piano 
e quelli di sala , tutto il personale dell’albergo insomma, sa benis- 
simo che un vero viaggiatore non domanderà mai di alloggiare nella 


camera più bella della casa ma formulerà la sua richiesta in ter- 
mini precisi. Per esempio: « Desidero una camera con bagno e 
telefono, preferibilmente esposta a nord, con finestra su] cortile, 
al piano più alto ». Una richiesta del genere viene considerata con 
la massima attenzione dal personale di un albergo italiano o stra- 
niero: stabilisce infatti che il nuovo cliente è una persona abituata 
a Viaggiare, dai gusti sicuri e buon conoscitore della cifra esatta 
che dovrà versare in mance al momento della partenza. Partico- 
larmente apprezzata è Ja richiesta di una stanza che si affaccia 
sul cortile: sono infatti quelle le camere migliori, al sicuro dai 
rumori della strada. 

Capita spesso invece che un turista italiano cui viene offerta una 
camera la cui finestra non sia sulla facciata principale dell’hotel, 
domandi bruscamente se non è libera una migliore. E quando 
viene accompagnato in un appartamento il cui balcone è esatta- 
mente sulla verticale dell’ingresso dell’hotel, si congratula con se 
stesso, e con i propri modi autoritari, cui attribuisce la piccola 
vittoria ottenuta. In realtà egli è riuscito soltanto a procurarsi il 
disprezzo dei camerieri i quali, specialmente negli alberghi più 
importanti, sono spesso più snob dei loro clienti. 

La vita d’albergo in un paese straniero, produce spesso nel 
nostro turista le emozioni più violente dell’intero suo viaggio. Tanto 
è mite e concilante con le autorità di polizia, quanto è altezzoso 
ed esigente col personale dell'hotel in cui abita. Egli vuole essere 
servito come lo è in Italia: obbiettivo difficile da raggiungere in 
paesi quali la Gran Bretagna e la Svezia, assai poco attrezzati sotto 
questo aspetto. Se si escludono pochi alberghi di gran lusso, 
ovunque si vedrà costretto a rispettare una specie di disciplina, 
per lui estremamente fastidiosa. Se non esce prima delle dieci del 
mattino dalla stanza, dovrà rifarsi il letto da solo; se, per la stessa 
ora, non ha ancora chiesto la colazione, dovrà saltarla, anche se 
è compresa nel prezzo. Costretto a provvedere da sè alla maggior 
parte di quello che gli occorre il nostro turista si sente solo e 
disperato, mentre le affettuose cure domestiche di cui è circondato 
in Italia gli paiono preziose e lontanissime. 

E’ difficile che il soggiorno di un turista italiano nel nord Eu- 
ropa non comprenda un certo numero di veementi colloqui con 
alcuni direttori di albergo, i quali d’altra parte, preferiscono per- 
dere il cliente piuttosto «che rinunciare ad un solo membro del 
personale dell'albergo: e di conseguenza, sia pure con cortesia, da- 
ranno infallibilmente torto al cliente. Negli alberghi inglesi, olan- 
desi, danesi, norvegesi, svedesi, finlandesi e tedeschi, nessuno liti- 
ga tanto con il personale, come i turisti italiani, per i quali niente 
funziona come dovrebbe funzionare, eccettuata, in Scandinavia, la 
pulizia che suscita la loro incondizionata ammirazione. In fondo, 
il loro atteggiamento, non è del tutto irragionevole, perchè, all’e- 
stero, il turista che spende ogni giorno il doppio o il triplo della 
cifra che gli occorre per vivere in Italia, può anche pretendere di 
essere servito almeno quanto è servito in patria, Il pensiero che 
per la stessa cifra nel nostro paese si ottiene tanto (colazione in 
camera, letto rifatto a qualunque ora, la pulizia delle scarpe e 
degli abiti, gli inchini del personale, la complicità del portiere e 
del barman nelle avventure amorose) persuade il nostro turista che 
l’Italia è veramente l’unica nazione civile. Al ritorno, immanca- 
bilmente dirà agli amici: « Solo all’estero si può capire perchè 
tanti stranieri vengano a passare le vacanze in Italia >». 





A DIFFICOLTA'’ di riuscire a fare un buon sonno quando sono 

all’estero, è uno degli argomenti, trattati volentieri dagli italiani 
che hanno viaggiato. Dai loro discorsi viene fuori uno strano ri- 
tratto dell'Europa, come d’un enorme letto assai scomodo. « Oltre 
le Alpi », dicono « dormire diventa un problema ». Ecco comun- 
que quello che ricordano con maggiore emozione: 

— in Germania il lenzuolo è soltanto una busta che avvolge 
il piumino: gli italiani sono famosi perchè, nove volte su dieci, 
estraggono il piumino, e s’infilano al suo posto, come in una busta. 

— in Norvegia, i letti sono in posizione rovesciata, cioè con la 
spalliera opposta al muro: costretti a riposare con i piedi verso 
il muro, in una posizione così insolita, gli italiani, anche se rie- 
scono a prendere sonno, dormono male e si lamentano di fare 
sogni angosciosi. E l'odore persistente d’olio di fegato di merluzzo, 
sospeso nell'aria anche nei migliori alberghi, non contribuisce a 
renderli meno angosciosi. 

— in Francia c'è il problema del capezzale, che obbliga a dor- 
mire con la testa molto sollevata, procurando, a chi non è abi- 
tuato, mal di nuca e torcicolli. DR ag 

— in Spagna, i letti non sono più scomodi di quelli italiani, 
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Continua la nostra indagine sul 
comportamento dei turisti italiani 
all’estero. Nel primo capitolo (“Il 
farfallone amoroso”) abbiamo esa- 
minato il loro atteggiamento nei 
confronti delle avventure amorose. 
Abbiamo visto come, ogni anno, mi- 
gliaia di nostri compatrioti di ses- 
so maschile visitano il nord, con la 
sola speranza di vivere lassù straor- 
dinarie esperienze erotiche. In que- 
sto secondo capitolo descriviamo Îe 
reazioni del turista italiano quan- 
do, in un paese straniero, si trova 
in un ristorante, in un albergo e 


tra la folla anonima delle strade 
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anche se, nelle piccole città, è facile trovare dei lenzuoli più corti 
del materasso. Quello che più impressiona gli italiani, nelle stanze 
d’albergo è però la traccia lasciata dai precedenti ospiti spagnoli: 
una specie di violento profumo rancido, che ormai ha impregnato 
mobili e mura, dovuto alle brillantine e alle creme di cui gli spa- 
gnoli fanno un così abbondante uso. 

Se gli alberghi rappresentano per il turista italiano una ragione 
di confronti e rimpianti, l'ora del pranzo e della cena rischiano, 
all’estero, di trasformarsi in momenti di vera tortura. « Dove si 
possono mangiare dei buoni spaghetti, dove si può bere un caffè 
decente? ». Queste sono le prime domande che gli italiani rivolgono 
agli inservienti dell’albergo dove scendono. Il cameriere, eviden- 
temente italiano, fornisce le indicazioni, e invariabilmente aggiun- 
ge: « Il signore dovrà adattarsi, non s’aspetti di trovare quel che 
c’è in Italia, in nessun paese si mangia come in Italia, starne lon- 
tani è una vera sofferenza ». Il turista, che ha già cominciato a 
soffrire, approva. 

A Parigi, il turista italiano è in continua polemica con la cucina 
francese, anche se si rende conto di ferire violentemente l’orgoglio 
dei suoi amici parigini. Detesta i potages e i caffè lunghi, che de- 
finisce immancabilmente ”’brodaglie”. Si scandalizza degli spaghetti 
troppo cotti e non conditi col parmigiano, soprattutto se serviti 
come contorno di una cotoletta alla milanese. Dopo aver tentato 
invano di ottenere spaghetti al dente, dopo aver offeso l’orgoglio 
personale di parecchi ”’chefs”, rimandando indietro i ravioli perchè 
conditi con una salsa di marmellata, o le fettine alla milanese per- 
chè erano di carne di montone, il turista italiano a Parigi finisce 
per trovare un ristorante toscano o per entrare in una delle nu- 
merose ”pizzerie”. I ”’malheurs” di un italiano in fatto di cucina 
costituiscono il 50 per cento degli argomenti della sua conversa- 
zione durante tutto il soggiorno, 

A Londra, l'operazione pranzo provoca meno incidenti. Prima 
di tutto per una ragione psicologica: la cucina inglese non è rino- 
mata ed importante come quella francese e quindi non provoca la 
reazione del turista che, al ristorante, aspettandosi preziose leccor- 
nie e raffinate delizie della gola, si sorprende dopo il pranzo a 
pensare con nostalgia all’abbacchio alla romana e ai fagiolini col 
pomodoro. Il turista italiano considera l’Inghilterra con indulgenza, 
come una terra povera per il poco sole, dove l’aglio è sconosciuto 
e le insalate non. hanno sapore. Spesso, nelie ”Corner Houses” e 
nei ”Lyons”, guardando le centinaia di tavoli dove gli inglesi man- 
giano, con rapidità e distrazione, cibi che provocano in lui un 
sorriso di commiserazione, il turista italiano si sente preso da un 
vago senso di superiorità, Spesso, nelle conversazioni associa la 
decadenza dell’Impero Britannico, al fatto che gli inglesi non sanno 
mangiare, 

La difficoltà d’ottenere acqua nei ristoranti di Londra, sorprende 
sempre i turisti italiani. Appena incominciano a mangiare s’ac- 
corgono che sulla tavola manca la caraffa d’acqua e allora chie- 
dono gentilmente: « Water, please ». Ma presto si devono accor- 
gere che la loro richiesta sta provocando un piccolo trambusto 
fra i camerieri, uno dei quali viene finalmente a domandare (e ha 
più l’aria di volersi sincerare d’un così stravagante desiderio) che 
tipo d’acqua vogliono, se naturale o minerale o gassata. Gli ita- 
liani, che sono a metà del pasto ed hanno sete, rispondono che 
qualunque acqua sarà gradita, purchè portata subito, ma dovranno 
ancora attendere alcuni minuti, prima che la bottiglia o la caraffa 
giunga sul loro tavolo. In Inghilterra infatti non è previsto il fatto 
che al ristorante qualcuno desideri bere acqua, invece della solita 
birra a spina: e gli italiani sono facilmente riconoscibili perchè, nei 
ristoranti, prima ancora d’ordinare il cibo, iniziano le trattative 
per avere l’acqua. 

Anche se, al momento del pranzo, le sue reazioni sono più o 
meno violente, le sofferenze più o meno sopportabili, a seconda 
delle nazioni che visitano, i turisti italiani all’estero sembrano sfor- 
zarsi sopra tutto-di non sentirsi all’estero. Oltre al ristorante, ri- 
cercano accanitamente il quartiere italiano, l’ambiente italiano, le 
strade e le case che gli ricordino la patria. Insomma, dovunque 
volgano ‘gli occhi, sperano di scoprire una somiglianza o una ana- 
logia con quel che hanno lasciato nel nostro paese. A cominciare 
dalla cucina, c’è nel turista italiano, un movimento quasi automa- 
tico, quello di rifiutare, di non vedere, d’evitare ciò che nel paese 
straniero è nuovo e sconosciuto. Egli teme, per una specie di pi- 
grizia mentale, l’ignoto, e lo 
sforzo che il tentare di cono- 
scerlo comporta. 

La verità è che l’italiano, in 
molte manifestazioni, più che 
abitudinario e conservatore, è 
addirittura ritualistico. La ge- 
nesi d’un pranzo, nella sua for- 
ma canonica di primo piatto, 
secondo, contorno e frutta, non 
è suscettibile d’essere alterata: 
e certe mescolanze di dolce col 
salato, come i sandwich di pro- 
sciutto, formaggio e pesche sci- 
roppate, comuni in Scandinavia, 
gli appaiono assurde e pazze- 
sche. Non sorprende dunque 
che il nuovo e l’ignoto, e non 
soltanto in cucina, provochino 
difficilmente il suo interesse. 


Nel prossimo numero 


OPERAZIONE 
STRIP TEASE 


L’affetto che l'italiano all’estero ha per le tagliatelle e per il 
ragù, lo porta dunque spesso a vivere le stesse avventure di altri 
italiani a lui sconosciuti. Qualche anno fa, quando fu riunito ad 
Aquisgrana un congresso europeo, i partecipanti furono invitati ad 
un pranzo ufficiale. Venne portato in tavola un piatto di carne e 
verdura, che i congressisti italiani assaggiarono, moderatamente 
come si fa col primo piatto. « Proprio quel che ci vuole per stuz- 
zicare l’appetito » osservò un senatore democristiano. Qualche at- 
timo dopo però il suo viso assunse un’espressione incerta: stavano 
cominciando i brindisi. Quel piatto di carne e verdura non era un 
antipasto ma tutto il pasto, il pranzo completo: questo spiacque 
anche perchè gli altri commensali s'erano riempiti il piatto. Venti 
minuti più tardi il senatore democristiano era di nuovo seduto a 
tavola, nel più rinomato ristorante di Aquisgrana studiando con 
attenzicne il menu. Ogni tanto la porta s’apriva per lasciar passare 
un altro congressista italiano, finchè tutti i rappresentanti del no- 
stro paese, democristiani socialdemocratici e liberali, mossi dalla 
stessa vocazione e senza essersi messi d’accordo in anticipo, si 
trovarono compagni di tavola. 

Oltre che negli alberghi e nella cucina locale, il turista italiano 
medio trova un terzo motivo di fastidio nella folla che lo circonda. 
Le sue reazioni immediate ed elementari, per esempio, di fronte 
al costume francese, sono in genere negative. 

In una sera del giugno scorso due turisti italiani hanno chiamato 
la polizia perchè provvedesse a ricoverare un clochard” che stava 
dormendo, come d’abitudine, sopra una groglia della metropoli- 
tana. I due italiani non riuscivano a rendersi conto come i pas- 
santi francesi proseguissero la loro passeggiata senza curarsi di 
quel barbone e, tanto meno, potevano rendersi conto come quel 
clochard” potesse essere parzialmente beato di vivere e dormire 
sulla strada, La polizia, naturalmente, non intervenne. 


LIA in vacanza in Inghilterra, in Scandinavia, in Germa- 
nia male si adatta a paesi dove il pieno impiego e l’alta tassazione 
costringono gli abitanti a spartane privazioni. Il fatto che in queste 
nazioni sia così difficile farsi aggiustare un tacco o attaccare un 
bottone suscita sempre più la sua irritazione e la sua curiosità. 
Non capisce la ragione di tale mancanza di servizi, si stupisce che 
la gente sia così frettolosa e poco incline al sorriso. In fondo, 
tutto questo dipende forse dal fatto che i nostri turisti si recano 
all'estero più per raccogliere tributi d’ammirazione che per offrir- 
ne. E’ logico quindi che la Spagna sia il paese che li soddisfa di 
più: in una terra dove la gente è così povera, è facile per l’impie- 
gato italiano che la raggiunge sentirsi straordinariamente ricco e 
potente. In Spagna s’accorge, infatti, che poche lire di mancia, 
bastano a procurargli quasi tutto quel che desidera, e questo lo 
pone in una così buona disposizione di spirito da accettare senza 
lamentele una paella al posto degli spaghetti, e di rimpiangere, 
una volta tornato a casa, i vini delle colline e i pesci dell'Atlantico. 

Come invece gli italiani siano intimiditi e in condizione di disa- 
gio quando si trovano in paesi più moderni e ricchi, può essere di- 
mostrato da un episodio che ha per protagonista un nostro diplo- 
matico, e che denota uno stato d’animo comune a molti turisti ita- 
liani. Una dozzina d’anni fa, quando s’erano appena ristabilite le 
relazioni diplomatiche fra l’Italia e gli Stati Uniti, un funzio- 
nario di Palazzo Chigi giunse a 
New York. 

Il diplomatico subito s’ffrettò a 
telefonare ad un suo amico, un 
ebreo riparato in America al 
tempo delle persecuzioni razziali 
volute da Mussolini. « Non sa- 
presti dirmi » gli chiese « dove 
potrei comprare delle buone 
mutande? ». Il fuoruscito gli 
diede l’indirizzo del negozio, e 
poi, con molto tatto cercò di co- 
noscere il motivo della doman- 
da. « Sai» gli rispose il diplo- 
matico « qui c’è un traffico au- 
tomobilisto spaventevole, e se 
rimango investito, non vorrei 
che, portato all’ospedale o all’o- 
bitorio, la gente s’accorgesse che 
le mie mutande sono lise ». 
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EL PRIMO capitolo della nostra storia 
dello squadrismo in Italia (pubblicato 
nel n, 31) abbiamo rievocato le origini 
del movimento e i primi episodi di vio- 
lenza commessi a Milano nel 1919. Arditi, futu- 
risti, fascisti, erano una minoranza inquieta e 
pittoresca, che poteva affermarsi soltanto in una 
situazione europea e internazionale che conti- 
nuava a intorbidarsi. Nel secondo capitolo (n, 32) 
abbiamo visto come lo spirito d’avventura, ec- 
citato dalla guerra e deluso dalla pace, fu sti- 
molato dall’entrata di D'Annunzio a Fiume, che 
dal giorno dell’armistizo era soggetta all’occu- 
pazione alleata. D'Annunzio entrò a Fiume il 12 
settembre 1919, mettendosi a capo d’un’impresa 
organizzata da un gruppo di giovani ufficiali 
d’un reparto di granatieri che aveva dovuto per 
ordine del comando allontanarsi dalla città. 





A SUA presenza, il suo modo d’agire e 
di parlare esaltava gli animi e provocò 
l'afflusso a Fiume di volontari d’ogni 
parte d’Italia e delle più diverse opi- 
nioni politiche: ma D'Annunzio a sua volta era 
trascinato dagli avvenimenti e si trovò quasi 
senza sapere come a governare la città per più 
d’un anno, quando aveva inteso presidiarla solo 
per pochi giorni. Per rifornire Fiume, bloccata 
dalle truppe regolari, organizzò reparti speciali 
di saccheggiatori, che una volta riuscirono a 
impadronirsi di una nave diretta in America, e 
ad ottenere dagli armatori 13 milioni di riscat- 
to. D'Annunzio chiamava questi uomini uscoc- 
chi, in ricordo dei pirati dalmati che nel me- 
paesi dell’Adriatico. 
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UESTE imprese dei suoi 1égionari, in maricanza' di vere ‘fazioni nelliche, eccitavano 
* Wfla fantasia di D’Annunzio ‘sempre in cerca d’ispiraziohe. Egli le celebrava in brevi 
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discorsi in cui le immagini si’ staccavano talmente dal fatto. avvenuto ‘che éra diffi- 
cile per gli ascoltatori ritrovarcelo. Ma anche sè nòn ne capivano il senso i legionari 
ammiravano ugualmente quei. discorsi, affascinati dal suono di tante parole preziose. 

Talvolta egli scriveva una prosa che poi mandava a qualche giornale per la pubbli- 
cazione. Così fece quando gli uscocchi con-un felice colpo di mano gli portarono qua- 
rantasei cavalli rubati a un deposito dell’esercito assediante. Una mattina salirono a 
svegliarlo ed egli s’affacciò al balcone «sulla piazza dov'erano raccolte le bestie. 

Ecco alcuni brani della descrizione che ne fece: è Quell’alba di aprile.sembra già lon- 
tana quando mi chiamaste a gran voce di sotto la ringhiera e intonaste la vostra canzone 
ardita... Eravate i predatori di un tempo remoto, i predatori della terra futura? Non 
so, ma eravate luminosi nell'ombra del mattino come. se aveste rapito i cavalli del so- 
le, in una caverna del profondo oriente. Li tenevate per la cavezza di corda; e la per- 
fezione del gesto ‘giovanile faceva preziosa la redine di canape, quasi fosse gemmata. 
Era più che l’armonia della giovinezza, l’incantamento dell’amore... Vedevo i vostri 


freschi occhi, simili‘ alle costellazioni che 


superano la notte e contendono con l’alba, | 


prima di cadere... I cavalli bai, morelli, 


sauri, con le criniere sconvolte dal vento | 


del Carnaro, stavano in una ordinanza come | 


le cavallate dei popolani di Firenze quando 
si presentavano alle insegne... Se uno sbuffa- 
va dando uno strappo alla corda, lo sbuffo 
sembrava increspare l’ombra cilestrina e su- 
scitarvi un ricciolo di schiuma... La canzone 
galoppava senza freno. La proda odorava di 
salsedine. Veramente veniva da una caverna 
marina... Quando feci il gesto del commiato, 
e diedi l’alalà della mossa, le pariglie di vario 
manto discesero in lunga ordinanza verso il 
mare che palpitava dolcemente come le ciglia 
dei cavalli bianchi nel chinarsi all’abbeverata. 
Il primo dardo del sole mi sembrò sonoro 
come se percuotesse una pietra ben temprata. 
Alalà! » 

In realtà si trattava di poveri ronzini del- 
l’esercito, con le ossa che bucavano la pel- 
le, brocchi rotti dalle fatiche e dagli sten- 
ti. Ma la sua immaginazione colorava ed ab- 
belliva tutto, anche le cose che a una mente 
fredda sarebbero parse ridicole. 

Gli ufficiali che lo circondavano da mattina 
a sera disputandosen= il possesso ne erano 
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conquistati. Tutti si sforzavano di comportarsi 
come lui: portavano come lui i guanti bian- 
chi, scrivevano su larghi fogli con una calli- 
grafia, come la sua, piena di volute, usavano, 
anche nella conversazione normale, le sue pa- 


! role: squisito, cotidiano, olocausto, dolente, 


maraviglioso. Amavano i fiori, i profumi, 
bruciavano incenso nelle loro stanze, « fiac- 
cavano » femmine è cavalli. 


Il rapporto 
sul Carso 


OLTI di loro avevano preso l’abitudine di 

”fiutare”, e portavano la droga in piccole ta- 
bacchiere d’oro che tenevano nel taschino del- 
la giubba. D'Annunzio tollerava questi pec- 
cati e guardava con benevolenza i giovani che 
lo circondavano. Era il loro masstro; si rico- 
nosceva in loro e ciò lo riempiva di compia- 
cimento. I legionari però esageravano in li- 
bertà di costumi. Alcuni di loro vivevano a 
coppie come gli spartani del battaglione sacro, 
dormivano nello stesso letto, uscivano per 
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strada tenendosi per mano e i fiumani li guar- 
davano inorriditi. 

Per contentare il desiderio di tutti gli uffi- 
ciali di stargli accanto, D'Annunzio aveva sta- 
bilito dei turni, sia per la vigilanza al palazzo 
del governo, sia per il diritto di sedere con 
lui a mensa, al palazzo o al restaurant del 
"Cervo d’oro”, famoso per i suoi scampi. 

Anche per le passeggiate mattutine che 
D'Annunzio faceva accompagnato da una 
squadra d’ufficiali legionari, erano necessari 
i turni. Il poeta camminava in fretta avanti 
al gruppo che stentava a tenere il passo di 
quelle gambine apparentemente fragili, ad- 
dentrandosi in qualcuno dei valloncelli carsi- 
ci che attraversavano la campagna intorno a 
Fiume. Lo scopo iniziale di queste passeg- 
giate era d’ispezionare i posti di guardia; ma 

er strada l’obbiettivo veniva dimenticato e 
il poeta a un'certo punto si fermava. Mon- 
tavà su un breve rialzo di terreno e gli uf- 
ficiali gli si facevano intorno. Per. strada il 
gruppo era aumentato e così c’era una pic- 
cola folla ad ascoltarlo. Cominciava il rap- 
porto. 

D'Annunzio diceva: « Da chi aspettate voi 
la vittoria? » 
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ME te ri dee crei 


« Dal comandante! » gridavano i legionari 
a una voce. 

D'Annunzio: « Dovete voi darla a voi stessi, 
La vostra vittoria è in voi. La vostra salvezza 
è in voi. Nessuno può salvarsi, nessuno vi sal- 
verà. Quando voi mi chiamate salvatore mi 
sembra di diventare un’anima inerte dipinta 
sopra un’inerte parete. Qui vogliamo vivere 
e vincere. Qui vogliamo fondare la vita nuo- 
va d’Italia. Qui vogliamo essere annunziatori 
e distruttori. Con voi. Per voi. Ora e sempre. 
Ma piuttosto che marcire nella trincea fiuma- 
na dei morti vorrei potere riprendere la mia 
fedele ala di Vienna e a voi dare il mio com- 
miato dall’alto e scendere fra gli albanesi di 
Cossovo a combattere contro il serbo e cercare 
il bel trapasso che mi deve il destino. Ha par- 
lato il coraggio. Il coraggio risponda » 

I legionari «Quel che vuole il comandante». 

D'Annunzio « Sino all’ultimo? », 

I legionari « Fino all’ultimo », 

D'Annunzio « Di là da ogni ingombro? Di 
là da ogni ostacolo? ». 

I legionari « Sì ». 

D'Annunzio « Se è così incomincerà la no- 
stra vita nuova, E il demone della risolutez- 
za sia con voi >. 

Dopo questi colloqui i legionari rientrava- 


CL 


no in città dietro a D'Annunzio portando fio- 
ri nei cappelli, nell’elsa delle spade o nelle 
canne dei fucili. 

Arrivavano continuamente in visita ospiti 
illustri attratti dalla personalità del poeta e si 
trattenevano qualche giorno. Arturo Toscani- 
ni offrì a D'Annunzio un concerto all'aperto. 
Fu scelto come auditorium una conca natura- 
le fra le colline dove il pubblico, composto in 
maggioranza d’ufficiali, sedeva per terra. In 
ùltimo, fu*suonato un pezzò ‘di Wagnér, fra- 
gorosò d’ottoni e tamburi che eccitò al mas- 
simo i legionari, che saltarono in piedi e sca- 
gliando bombe a mano e agitando i pugnali 
corsero. all’assalto delle colline, imitati dagli 
orchestrali tutti ammiratori del poeta e della 
sua impresa. 


Programmi buoni 


per tutti i partiti. 


M USSOLINI faceva la spola fra Milano e 
Fiume, ma più per sorvegliare l’amico e ri- 
vale che per altro. Egli temeva che D'Annunzio 
acquistasse troppa popolarità specie fra quella 
gente, arditi, futuristi, ex-combattenti sulla 
quale contava per la sua futura marcia, Fra 
i due :uomini nacque anche una controversia 
a proposito di certi fondi che Mussolini aveva 
raccolto còn una sottoscrizione ‘Pro impresa 
fiumana” ‘è che non aveva mai ‘spéedito‘a 
D'Annunzio. Fu ‘accertato che di quei soldi 
s'era’ servitò per stipendiare le squadre che 
aveva al suo servizio e che presidiavano il 
"Popolo d’Italia”. Ma D’Annunzio, generosa- 
mente, accomodò la cosa. 

Vennero ‘a Fiume Guglielmo Marconi, il 
chirurgo Raffaele Bastianelli, l’economista 
Maffeo Pantaleoni, il commissario agli esteri 
sovietico Georgi Cicerin, l'’ammiraglio Umber- 
to Cagni, la vedova di Cesare Battisti, la figlia 
di Giuseppe Garibaldi, la sorella di Giovanni 
Pascoli, il senatore Borletti, F. T. Marinetti e 
Nicola Sisa, un ungherese ex-commissario del 
popolo nel governo rivoluzionario: di Bela 
Kun. I programmi di D’Annunzio sembravano 
fatti apposta per attirare uomini delle più op- 
poste tendenze. Egli li mutava di continuo a 
seconda degli umori e degli avvenimenti. Una 


Nelle fotografie 


AI centro: Fiume, 1. ottobre 1919. 
Gabriele D'Annunzio parla in piaz- 
za Roma alla cittadinanza e ai le- 
gionari. In alto: i legionari fiuma- 
ni alla manifestazione in piazza 
Roma. La città era stata occupata 
il 12 settembre da mille uomini agli 
ordini di D'Annunzio. Poche setti- 
mane dopo il corpo dei legionari 
toccava già i ventimila uomini. 


Nel prossimo numero 


LAMAZZONE 
DELLA RISAIA 
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sparatoria fra briganti e guardie nel Monte- 
negro, dd esempio, bastava a fargli invocare 
la libertà per quella provincia del regno jugo- 
slavo. Comunisti, socialisti, repubblicani, anar- 
chici, fascisti, trovavano nelle sue dichiara- 
zioni qualcosa che si conformava alle loro jdee 
e s’illudevano di trasformare in rivoluzione po- 
litica quell’impresa che era soltanto letteraria. 
s L’anarchico Enrico Malatesta gli divenne 
amico. Insieme concertarono un piano per ab- 
battere lo Stato italiano ‘partendo dal Quar- 
naro. A quella rivoluzione si sarebbero poi as- 
sociati tutti i popoli, dagli irlandesi agli egi- 
ziani, fino ‘all’instaurazione d’una repubblica 
universale e libertaria. 

Ma la visita più grave per l’avvenire del- 
l’Italia fu quella d’una ‘nobildonna’ della più 
alta aristocrazia italiana @he, per ovvî motivi, 
indicheremo con una 2 dh la principessa P. 
Essa era molto vicina alla corte, sulla quale 
influiva in maniera talvolta’ decisiva... Era ‘ge- 
losa della famiglia reale e nutriva un. profon- 
do rancore per il presidente Francesco Savè- 
rio Nitti. Questo rancore-l’aveva portata a 
Fiume vicino a D'Annunzio che appariva agli 
italiani come l’antagonista numero uno del 
presidente lucano e del regime democratico 
ch’egli rappresentava. 

Il motivo di questo rancore, fatale ‘per la 
storia d’Italia, merita un breve racconto. La 
principessa P., benchè non più giovane, ave- 
va un amante nella persona del conte S., un 
ex-ufficiale di cavalleria appassionato di cac- 
ce africane. Proprio all’inizio di quell’anno, il 
1920, i due s'erano dati convegno in una cit- 
tà del Nord Africa, dove il conte faceva abi- 
tualmente tappa al ritorno dalle sue battute 
equatoriali. 

La principessa era scesa nel primo albergo 
della città. Il console italiano, venutolo a sa- 
pere da un amico, impiegato dell’albergo, cre- 
dette suo dovere andare ad ossequiarla. Non 
sapeva nulla della sua relazione. Acquistò un 
mazzo di fiori e corse all’albergo. La princi- 
pessa occupava un appartamento al primo pia- 
no, Ci fu un equivoco: al console fu detto di 
salire. Egli montò una rampa di scale, si perse 
in un corridoio buio, si trovò in un andito, 
aprì una porta. Era la camera da letto della 
principessa. Alta, magra, completamente nu- 
da, la principessa stava in piedi e il conte, in 
ginocchio, l’abbracciava e baciava. appassio- 
natamente. Il console gettò un grido lascian- 
do cadere il mazzo di fiori e fuggì spaventato. 

La principessa era furiosa. Saputo che l’uo- 
mo con i fiori era il console d’Italia, decise 
di vendicarsi. Scrisse personalmente a Nitti 
chiedendo che il funzionario fosse revocato. 
Fra sicura, tanto si credeva potente, che la 
sua parola fosse legge anche per il primo mi- 
nistro. 

Nitti, che non aveva simpatia per la prin- 
cipessa, insolente e pretenziosa, volle veder 
chiaro nell’affare. Telegrafò al console invi- 
tandolo a Roma e il console accorse sgomen- 
to. Nitti lo trattò con molta gentilezza e gli 
chiese perchè la principessa P. fosse così adi- 
rata con lui. Il console non voleva parlare, 
ma Nitti lo persuase a dire tutto. Poi lo con- 
gedò dicendogli di tornare in sede e di stare 
tranquillo. 

La principessa, vedendo che il provvedi- 
mento disciplinare a carico del console tarda- 
va a venire, cominciò a tempestare Nitti. Infine 
Nitti le rispose che il console stava bene al 
suo posto e che lei, per l’avvenire, evitasse 
le avventure in Africa. La principessa capì 
che Nitti sapeva tutto e il suo odio si scatenò. 
Diventò fascista dannunziana.. Quando vide 
che D'Annunzio si consolidava a Fiume, v’ac- 
corse, immaginando di trovare in lui un ven- 
dicatore. Voleva vendetta non soltanto su Nitti 
ma anche sul re che aveva tollerato un simile 
scandalo, e sull’Italia che non amava essendo 


d’origine straniera. Immaginava di tornare a 
Roma con j legionari e di spazzare via tutto. 
Anche il suo consorte, vecchio e ‘ormai rim- 
becillito, diventò ‘(dannunziano è fascista. 

Ma intanto l'impresa di Fiume giungeva al- 
la fine. I fiymani erano stanchi di quella sto- 
ria senza uscita e avevano già fatto capire a 
D'Annunzio il loro scontento in occasione d’un 
plebiscito ch’egli aveva voluto tentare sicuro 
d’avere nuovamente la totalità dei voti, Ne 


‘ aspettava il risultato al ’’Cervo d'Oro” man- 


giando scampi e parlando di musica con i suoi 
intimi, quando un legionario venne a dirgli 
che dai primi scrutinî i no risultavano più nu- 
merosi dei sì. D'Annunzio fece interrompere 
gli scrutinî sicchè l’esito della votazione non 
fu mai conosciuto, e restò a Fiume. Ma ave- 
va capito che gli umori nei suoi confronti era- 
no cambiati. Grossich e gli altri membri del 
consiglio avevano. dimenticato i bati del 12 
settembre. Anche lui, del resto, cominciava a 
essere stufo e ad aver bisogno di nuovi ecci- 
tanti, 

A! Nitti era subentrato Giolitti, che, stipu- 
lato con gli jugoslavi il vantaggioso trattato 
di Rapallo (che dava all’Italia il confine giu- 
lio, le isole del Quarnaro, e Zara, lasciando 
Fiume come stato libero), era deciso a far 
fronte agli impegni presi. Se fosse stato neces- 
sario avrebbe obbligato con la forza D’An- 
nunzio a uscire dalla città. Molti allora, spe- 
cie nei gradi superiori, cominciarono ad abban. 
donare il Comandante: fra gli altri l’ammira- 
glio Enrico Millo, il comandante dei granatie- 
ri, Reina, e Luigi Rizzo, l’affondatore della 
"Santo Stefano”. Giolitti fece chiamare a Ro- 
ma il genergls Ceccherini e gli chiese se pre- 
feriva servire Fiume o il governo di Roma. 
Nel primo caso, era padrone d’andare, così 
disse, ma avrebbe perso il grado nell’esercito 
italiano e ogni altro diritto, compreso quello 
alla pensione. Ceccherini rise, come se fino a 
quel momento si fosse trattato di una ragazza- 
ta, e disse: « Che le pare? ». E non tornò a 
Fiume. 


Lo svenimento 
del 26 dicembre 


AVIGLIA aveva sostituito Badoglio. Avvi- 

cinandosi il Natale mandò un ultimatum a 
D'Annunzio che, non credendo alla serietà del 
generale, rispose di restare a Fiume, Caviglia 
allora dette l'ordine d’attaccare. Ci furono al- 
cuni scontri nei quali persero la vita quindici 
legionari. Per evitare la battaglia per Je stra- 
de e altro spargimento di sangue, il 26 dicem- 
bre la corazzata ”’ Andrea Doria” s’avvicinò al 
porto puntando i cannoni sul palazzo del go- 
verno. D’Annunzio s’affacciò alla finestra del- 
lo studio a dare un’occhiata, poi tornò a sg- 
dersi tranquillo. La corazzata sparò un colpo 
che entrò nella stanza facendo un buco nel 
muro. D'Annunzio, leggermente ferito da un 
calcinaccio; svenne. Guido Keller lo portò fuo- 
ri del palazzo. Il giorno dopo l’armistizio era 
firmato: D'Annunzio accettava di lasciare Fiu- 
me. Prima d’andarsene vergò un ultimo ap- 
pello. Cominciava così: 

« Legionari, vegliate in armi per l’ultima 
notte sulla linea che abbiamo difesa e abbia- 
mo tenuta. La notte è fosca, ma ciascuno di 
voi ha la fiamma in pugno... ». Finiva con 
queste parole: « Fra poco, quest'anno di 
dolore e di orrore precipita. Fra poco il nuovo 
anno incomincia. E’ già nostro. Già ci appar- 
tiene. Sarà i] nostro anno mirabile... Una te- 
sta di morto coronata di lauro‘serra fra i den- 
ti scoperti il pugnale nudo e guarda fisso dalle 
profonde occhiaie verso l’ignoto. A chi l’igno- 
to? A noi! ». 





DICIANNOVE 


GIOCHI PER 


CHI NON SA CONVERSARE 


‘(\BRMAI nessuno, a Ferragosto, s’illude più di divertirsi. I giorni che 

immediatamente precedono e seguono questa festa sono, probabil- 
mente, i più noiosi dell’anno. Sono noiosi per chi è già andato da qual- 
che al mare o in montagna e vede d’improvviso riempirsi 
il suo albergo, le strade, i ristoranti, d'una folla anonima, venuta dalla 
città vicina. Ma non meno noiosi sono per tutti coloro che, ubbidendo 
ad un impulso più che ad una scelta consapevole, abbandonano la loro 
casa per precipitarsi alla spiaggia o alla collina più vicina. Per tre o 
quattro giorni, gli uni e gli altri faranno la fila per spogliarsi, per no- 
leggiare un pattino, per mangiare, per fare una partita ai flippers au- 
tomatici, per entrare in un night-club. 

C'è modo di sfuggire a questa noia? L’”Espresso”, ai suoi lettori che 
sono decisi a rinunciare all’inutile tentativo di divertirsi collettiva- 
inente, suggerisce qualche gioco, qualche drink, qualche passatempo, 
qualche buon libro, che potranno aiutarli a trascorrere senza troppa 
fatica i tre giorni più fastidiosi dell’anno. 


° 
I perfidi 

REFERITI dai registi, dagli attori e 

dalla gente di teatro, i giochi per- 
fidi (tali almeno da creare sicure ini- 
micizie e alimentare antipatie) sono 
due: la verità” e la posta”. 

Il primo è il meno pericoloso: an- 
che chi ha giurato di rispondere tutta 
la verità può sempre cavarsela con 
un giro di parole davanti alle doman- 
de più indiscrete. Lo scopo del gioco 
è di far dire all’interrogato qualcosa 
che lo metta subito in imbarazzo. E- 
sempio: « Perchè hai detto che l’ul- 
timo film di X è tutto da fischiare? », 
oppure: « Che cosa facevi ieri in pi- 
neta con la Y? ». 

La ’Posta” è all'apparenza un in- 
nocente gioco di famiglia, ma molti 
hanno rinunciato a farlo perchè di so- 
lito la serata si chiude con lo scoppio 
di feroci ostilità. Ognuno scrive a 
stampatello una domanda su un fo- 
glietto che, piegato in quattro, indi- 
rizza al numero del giocatore a cui è 

“destinato. Raccolte le domande (di 
-. solito quattro a testa) si distribuisce 
la posta. Si risponde sullo stesso bi- 

glietto, dopo aver cancellato il pro- 
prio numero. Chi risponde non cono- 
sce, naturalmente, l’autore della do- 
manda, personale e intima. Uno dei 
presenti legge ad alta voce domande 

e rivelare (nè lui stes- 
so li conosce) il mittente e il riceven- 

te. I pettegolezzi più feroci e le rive- 
lazioni più inaspettate vengono dette 
col tono più innocente. 


Gli eccentrici 


E SCIARADE, gioco affidato unica- 

mente alla fantasia, sono di due ti- 
pi: mimate e vestite. 

Nelle prime, dette anche ”giochi 
del mimo”, i partecipanti si dividono 
in due squadre, Una persona a turno 
deve far capire ai componenti della 
propria squadra coi soli movimenti 
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del viso e del corpo il titolo d’un ro- 
manzo o d’un film, scelto dalla squa- 
dra avversaria. 

La sciarada vestita è invece una ve- 
ra rappresentazione teatrale con a- 
zione scenica, dialogo e costumi im- 
provvisati, eseguita da tutti i compo- 
nenti d’una squadra per chi deve in- 
dovinare e che fa perciò da pubblico. 
Solo da alcuni anni, queste ultime, 
popolari in Francia già da parecchio 
tempo, hanno attaccato in Italia, im- 
portate dalla pittrice Leonor Fini. 


Gli intelligenti 


OLTO in voga fra gli amici che 

frequentano la casa di Luchino Vi- 
sconti a Roma, gli scrittori che fanno 
capo alla Einaudi a Torino, a Milano 
da Elio Vittorini, i giochi intelligenti 
possono diventare nolosissimi e far fi- 
nire tra gli sbadigli una serata se i 
parteci panti non sono abbastanza 
colti. 

Uno dei più frequenti è l’indovina- 
re un autore famoso leggendo un bra- 
no d’una sua opera; un altro è un 
quiz tipo "Lascia o Raddoppia” con 
esami preparati a turno da ognuno 
dei partecipanti; c’è poi il gioco del 
romanzo, scritto a turno dai parteci- 
panti in modo da formare nell’insie- 
me la parodia d'un autore famoso. 

Il più complicato è il ’Genious” che 
si può giocare anche in due. Uno dei 
partecipanti sceglie un personaggio 
storico e dice la lettera d’inizio del 
suo nome. Gli altri giocatori possono 
rivolgergli domande dirette o indiret- 
te. Esempio: il personaggio comin- 
cia con la lettera M, domanda indi- 
retta: « Sei. un pittore del primo no- 
vecento che morì alcolizzato a Pa- 
rigi? ». Se l’interrogato risponde: «No, 
non sono Modigliani » chi ha fatto la 
domanda perde ]l turno e si prosegue. 
Se invece non indovina si ha diritto 
alla domanda diretta fatta in modo 
da rispondere soltanto con sì o no. 

Il gioco preferito degli scrittori è 
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quello d’inventare un verbo cui tutti, 
a turno, devono dare un’interpreta- 
zione. Il partecipante che avrà dato il 
significato più convincente ha vinto. 
Oppure quello di comportarsi come un 
personaggio storico, rispondendo alle 
domande fatte a turno dai giocatori, 
come questi avrebbe fatto. 


I marini 


LTRE a tutta la serie di giochi con 
la palla, in spiaggia se ne possono 
fare altri che qualche volta degenera- 
no però in scene di violenza. Tipico è 
quello dello zoccolo. Un gruppo di per- 
sone in circolo si passano zoccoli di le- 
jo al ritmo d’una canzoncina cantata 
n coro. Arrivati ad una strofa si deve 
invertire l’andamento del passaggio, 
rischiando una multa o il pericolo, 
quando il ritmo diventa veloce, di for- 
ti colpi di zoccolo alle mani e ai piedi. 
Ancora più brutali sono i due vec- 
chissimi giochi dello schiaffo del sol- 
dato” e della ’mazzarocca”, ritorna- 
ti di moda quest'anno specialmente 
negli ambienti più eleganti, Il primo 
a base di schiaffi sul palmo della ma- 
no tenuto aperto dietro la schiena, il 
secondo di brevi colpi sulle mani dati 
con un fazzoletto ridotto a pallottola. 
I giochi della mela e dell’orso bal- 
lerino sono innocui. Nel primo i due 
concorrenti dovranno addentare una 
mela appesa ad un filo, e divorarla 
senza però sfiorarla con le mani. Nel 
secondo una signora, possibilmente 
grassa, dovrà percorrere una linea 
tracciata sulla sabbia, in punta di 
piedi, a passo di danza, e tenendo un 
ombrellone aperto sopra il capo. 


Gli ambigui 


fo che possa essere giocato 
anche nella classica pensione di fa- 
miglia è il gioco del bacio. Una ragaz- 
za bendata deve riconoscere il gio- 
vanotto che la bacia. 

Un altro, che dalla massima inge- 
nuità può passare al più assoluto 
"fast” è il gioco della bottiglia. Si fa 
ruotare una bottiglia posta al centro 
del gruppo: la persona nella cui dire- 
zione si ferma può comandare agli 
altri di dire o fare quello che vuole. 
La bottiglia può essere sostituita da 
un mazzo di carte. Chi pesca l’asso di 
picche è il re della situazione, mentre 
chi ha quello di cuori diventa vicerè, 
il solo che possa disobbedire. 
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DA HEMINGWAY E CAPOTE 


UEST’ANNO si bevono soprattutto 
quori messicani e sudamericani 
come la pinga, una specie di acqua- 
vite brasiliana, che si serve in grandi 
bicchieri pieni di ghiaccio tritato, o 
la tequila messicana, estratta dai cac- 
tus, accompagnata da pizzichi di sale 
e spicchi di limone. Molto in voga, 
specialmente per i longdrinks, rhum 
nei suoi diversi colori: il ’’planters 
punce” (succo d’un limone, due gocce 
d’angostura, due parti di rhum scuro, 
ghiaccio tritato) e il "Cuba Libre” 
(due parti di rhum scuro, una goccia 
di limone e coca-cola) hanno sostitui- 
to quest'anno il "Tom Collins” e il 
"gin fizz”. 

Ecco ora due ricette per i più 
difficili, i volubili, i raffinati, gli ec- 
centrici: il ”mint julep” (il longdrink 
preferito da Truman Capote), e il 
""Bullfighter”. creato da Ernst He- 
mingway. Per il primo pestare in un 
mortaio due zollette di zucchero e 
quattro o cinque foglie di menta, ver- 
sare il tutto nello shaker con due 
bicchieri di Rye o Bourbon e ghiaccio 
tritato. Versare in bicchieri ricoperti 
da una sottile patina di ghiaccio. Per 
il Bullfighter mescolare in parti ugua- 
li sugo d’arancia, cognac spagnolo e 
champagne con due gocce d’angostu- 
ra. Come il Bourbon, che oggi è più 
usato dello Scotch nella preparazione 
di cocktail, così la vodka sta prenden- 
do il posto del gin. «Una signora e- 
legante può bere quanto vuole na- 


scondendo la vodka nel tè freddo » ha 
detto Gloria Swanson. 

Al ”"brunch” (la colazione che riu- 
nisce il breakfast e. il lunch) dopo 
aver bevuto troppo la sera prima 
chiedere un ’’Bloody Mary” (a base di 
vodka, succo di pomodoro, Worcester 
Sauce, sale pepe e sugo di limone) o 
'’Milk’s Punch”, un cocktail di Bour- 
bon, latte, gelato di vaniglia e noce 
moscata. 


PRANZATE COME 
IN ANDALUSIA 


ULLA tolda dello yacht, in giardino, 

sulla terrazza a mare, nel night- 
club all'aperto che prenderete in af- 
fitto per una sera, su uno scoglio di- 
sabitato, oppure, secondo la moda lan- 
ciata a Cannes da Bernard Buffet, su 
una zattera galleggiante con gli ospi- 
ti disposti su barchette a forma di 
gondola, invitate i vostri amici ad un 
cocktail cui farete seguire una cena 
fredda. Ai longdrinks, invece del foie 
gras e del caviale, accompagnate 
grandi varietà di crostacei. Per la ce- 
na cominciate con un consommè di 
verdura fredda, I due più adatti alle 
calde sere d’estate, perchè di sa- 
pore freschissimo, sono il Gaspa- 
cho e la Singapore Soup. Pomo- 
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dori maturi, peperoni verdi, carote 
gialle cipolle e cetrioli, il tutto taglia- 
to in minutissimi pezzi, per la prepa- 
razione del Gaspacho. Buttate le ver- 
dure in una zuppiera sul cui fondo 
avrete versato olio, aceto, aglio, Ta- 
basco, Worcester Sauce, sale e pepe. 
Aggiungete ghiaccio macinato e un 
pizzico di pan grattato e allungate 
con succo di pomodoro. Appena il . 
ghiaccio è sciolto servite. 

La Singapore, o crème vichyssolse, è 
ugualmente fresca ma più sostanziosa 
e di preparazione più complessa. Ro- 
solate nel burro dei porri o delle ci- 
polle giovani tagliate a fettine. Copri- 
tele con un litro di brodo bianco, ag- 
giungete patate tagliate a pezzi, e fa- 
te cuocere. I legumi teneri passateli 
attraverso un setaccio e lasciate fred- 
dare. Aggiungete curry, mezzo litro 
di latte e un quarto di crema e servi- 
te, in tazze affondate nel ghiaccio e 
guarnite con pezzetti di cipolla verde. 


SORRIDETE CON L'ESPRIT PARÀ 


{ PRE delle storielle che le persone racconta- 
no per divertire sono sempre gli stessi da cir- 
ca dieci anni: i pazzi, la signora che va dallo 
psicanalista, la serie di Pierino (il ragazzino 
peste che pone alla maestra le domande più in- 
discrete), dialoghi di animali, la coppia sull’isola 
deserta, le barzellette sul matrimonio (la mo- 
glie che spende troppo, la moglie bisbetica, ec- 
cetera) e la serie vastissima di storielle fast”, 
per uomini soli e donne molto spregiudicate. 
A queste si sono aggiunte (erano sopratutto di 
moda l’anno scorso) le ”ciniche”, brevissime e 
talvolta macabre. 

Altre, invece, (e hanno breve vita), s’ispira- 
no a grossi fatti di cronaca o addirittura ad avve- 
nimenti internazionali. In Francia al tempo del- 
la rivolta in Algeria ebbe un certo successo que- 
sta storiella: 

Un giorno a un paracadutista assegnano una 
missione speciale. « Ti getterai là, marcerai per 
quattrocento metri verso nord, lì troverai un 
sentierino in fondo al quale c’è una casa rustica. 
Dietro la casa troverai una bicicletta. Nella ta- 
sca che pende dal manubrio della bicicletta tro- 
verai un messaggio con su scritto cosa devi fare. 
Quindi inforca la bicicletta ed eseguisci l’ordine». 
Ed ecco che il paracadutista sale sull'aereo e al 
punto giusto si Jancia. Ma il paracadute sembra 
abbia un piccolo guasto, anzi non si apre affatto. 
Mentre precipita, il parà esclama: « Ca y est. Ec- 


co che cominciano le grane. Purchè la bicicletta 
non abbia le gomme a terra! ». A chi la trovava 
scema il raccontatore rispondeva regolarmente: 
« Mais, c’est de l’esprit parà! ». 

Anche il matrimonio di Sandra Torlonia con 
Clemente Lequio ebbe la sua brevissima battu- 
ta, sul vecchio motivo «Che differenza c’è... tra lo 
svenimento e Sandra Torlonia? Lo svenimento 
è deliquio e Sandra è di Lequio». Fin dal giorno 
che divennero note, Gina Lollobrigida e Sophia 
Loren hanno dato luogo a centinaia di storielle 
tipicamente italiane, soprattutto imperniate sul 
motivo delle loro doti fisiche. Da qualche tempo 
sullo stesso tono hanno cominciato a circolare 
barzellette in lingua straniera. Esempio: « A _Pa- 
rigi hanno les Invalides di Napoleone, a Roma 
abbiamo les seins valides di Sophia ». Oppure: 
« Gina Lollobrigida e Carlo Ponti aprono un ne- 
gozio di Pop-corn ». Di moda sempre più le sto- 
rielle ”nasty”, le cattive, come quella della signora 
che esce da un party e dice alla padrona di casa: 
« thank you for the horrible party », a cui l’altra 
risponde «I am so glad you hate it... ». 

La storiella più nuova, sul vecchio tema dei 
cacciatori, è la seguente. Due cacciatori stanno 
cercando la preda. A un certo punto si distac- 
cano allontanandosi in direzioni opposte. Uno 
sparo e un tonfo. « Che cosa hai preso? » grida 
uno dei due. « Non lo so» risponde l’altro 
« dai documenti sembra che sia un ragioniere ». 
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SUSPENSE PER 
CHI NON LEGGE 


*E’' CHI pensa che in vacanza, e so- 

pratutto durante il lungo week-end 
di ferragosto, non si possa leggere al 
massimo che un giallo. Altri invece 
sono convinti che ormai i gialli so- 
no diventati mortalmente noiosi. Ve 
ne consigliamo due che non somiglia- 
no affatto ai soliti: gialli, come dico- 
no gli americani, «con una differen- 
za ». Il primo è ”In caso di disgrazia” 
di Georges Simenon (Mondadori lire 
700) da cui il regista Claude Autant 
Lara ha tratto un film con Jean Ga- 
bin e Brigitte Bardot. In questo bre- 
ve romanzo c’è ”psuspense” psicologico 
e criminale che s’alternano e tengo- 
no desto l’uno e l’altro interesse. Il 
secondo è un romanzo di fantascien- 
za di Kendell Crossen, "La rivoluzio- 
ne del 1990” (romanzi del Corriere 
della Sera, lire 100), una storia che 


invece d’accumulare mostruosità di, 


ogni genere, fa riflettere. La racco- 
manda Ennio Flaiano, che giura di 
non aver letto da anni nulla di più 
interessante nel suo genere. Ci sono 
poi i libri divertenti ma non vuoti: 
come ’Le rose del ventennio” di Gian- 
carlo Fusco (Einaudi, lire 800). E’ una 
serie di quadretti sul lato grottesco 
del fascismo. La consiglia Vittorio 
Gorresio che ha scritto: «Non vi sono 
in questo libro tratti puramente bur- 
leschi buoni solo per ridere, ma è una 
vera e propria satira sociale ». 

Fra i romanzi leggeri di recente 
pubblicazione: "Giallo cromo” di Al- 
dous Huxley (Einaudi, lire 1200). Ap- 
parso nel lontano 1921, questo allegro 
e cinico romanzetto somiglia esatta- 
mente alla moda femminiie della ca- 
micia o del sacco: ricorda gli anni 
venti e insieme ha la freschezza d’una 
moda che ritorna. Inoltre, descriven- 
do una vacanza estiva in un antico 
castello, è particolarmente adatto al- 
la stagione. 

Per i coraggiosi, convinti che il Fer- 
ragosto è l’occasione ideale per af- 
frontare letture lunghe e difficili, il 
libro più affascinante, nel campo del- 
la divulgazione scientifica è "Gli ap- 


i ni 


prendisti stregoni” di Robert Jung 
Einaudi, lire 2500) che descrive 
l'ambiente dei fisici atomici, la loro 
personalità, le loro abitudini e le lo- 
ro manie. 

Si tratta d’un ambiente a molti 
sconosciuto, popolato di personaggi 
finora solo superficialmente biografa- 
ti dai giornali. Jung offre invece ri- 
tratti autentici e molto interessanti, 
soprattutto a chi per la prima volta 
affronta la conoscenza del mondo 
della fisica atomica. 

Coloro che sono decisi a passare i 
giorni di ferragosto unicamente im- 
mersi nella lettura chiedano romanzi 
di lunghissimo respiro. Per gli amanti 
dei classici: ’’Tristram Shandy” di 
Laurence Sterne (Einaudi, lire 4000) 
che ha il vantaggio d’essere il più 
frammentario dei capolavori da pren- 
dere o lasciare come e dove si vuole; 
per gli amanti di letteratura esotica 
l’ultimo dei tre classici del romanzo 
cinese: ”Il sogno della camera rossa” 
(Einaudi lire 7000). Ai pochissimi che 
non abbiano ancora letto ”Il dottor 
Zivago” di Boris Pasternak consiglia- 
mo la nuova versione francese che, 
edita da Gallimard, costa 1600 franchi. 
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ROMA GOME A MIAMI BEACH 
MILANO COME AL MATO GROSSO 


OMA. Chi decide di passare un fer- 

ragosto tranquillo, in casa propria, 
segua l'esempio degli americani. Sono 
i soli a restare in città, sia che vi abi- 
tino o che vi trascorrano qualche 
giorno durante un viaggio turistico in 
comitiva, 

I primi, che sono gli americani di 
tipo ”intellettuale”, hanno l’orrore di 
incontrare o mescolarsi con gli altri: 
che considerano ”cheap” e common”. 
Perciò si rifugiano sulle terrazze dei 
loro appartamenti nella vecchia Ro- 
ma, opportunamente trasformate in 
giardini pensili e adattate a una vita 
di mare o di campagna con piscine di 
gomma sgonfiabili, docce, lettini di 
plastica, vialetti di ghiaia, tappeti di 
erba o di sabbia, come nei giardini ci- 
nesi, fitta vegetazione di bossi, allori 
e oleandri. Vi trascorrono l’intera 
giornata, come fossero a Long Beach 
o Fire Island, invitando i loro amici 


per il lunch a base di toasts con ba- 
con e pomodori, insalate di frutta, 
birra. Per il ”gin-and-tonic” e l’’whi- 
sky on the rocks” dell’ora del cock- 
tail saranno di nuovo riuniti sulla ter- 
razza, illuminata da lanterne rosse di 
seta e candele in bugie di vetro ver- 
de. Solo per il pranzo escono (vanno 
a Trastevere e sull’Appia Antica, nelle 
trattorie all'aperto) ma rientrano im- 
mediatamente evitando accuratamen- 
te via Veneto. L’alba li vede ancora in 
piedi a bere lo ”stinger”, un cocktail 
di ghiaccio, crème-de-menthe, e Ré- 
my Martin. 

Se decidono di fare un pic-nic scel- 
gono un luogo sconosciuto ai turisti 
ma con un monumento in rovina, che 
«faccia Italia ». Le "ghost town” di 
Santa Maria in Galeria e della Civita 
sono le loro mete preferite, come un 
arco d’acquedotto romano fuori ma- 
no, una tomba etrusca dimenticata 
dal Baedeker, una cappella in rovina. 
I ruderi sono resi ancor più romantici 
con l'aggiunta d’edera e d’ortiche. So- 
lo all'ora del tramonto (i loro pic-nic 
sono sempre notturni) arrivano gli 
invitati portando i tocchi finali di de- 
corazione: candelabri di tutti i tipi e 
forme, specchiere Luigi Filippo o la- 
vabi Liberty, acquistati a porta Por- 
tese, torce e padelli. Il pranzo in que- 
ste occasioni è tipicamente italiano: 
polli alla diavola e vini di Chianti e 
Frascati. Poi, inghirlandati d’alloro 
come antichi romani, cominciano a 
cantare: folk-songs sulla guerra di se- 
cessione e antiche arie scozzesi. 

A Milano il gran caldo invece ha pro- 
vocato lo sfollamento almeno due set- 
timane prima del solito: finiti del tutto 
gli incontri mondani, sparite le belle 
donne, rimasto tutt'al più qualche so- 
litario e inquieto lavoratore, resiste 
qualche moglie, gelosa ed emaciata. E’ 
deserta la piscina numero uno, quella 
di Donina Gnecchi, che per un mese ha 
raccolto quanto c’era di meglio tra i 
rimasti a Milano, vuota quella di Oda 
Pariani, nascosta dal verde al traffi- 
co di viale Maino, in disarmo le ter- 
razze dei Bassetti, dei Targiani, dei 
Santi, dei Landi, dei Falck, chiuso ai 
cocktail lo stupendo giardino Missiro- 
li a San Siro, il più fiorito di Milano. 

Dove sono i milanesi? Quanti han- 


no potuto prendersi una vacanza di 
ragionevole lunghezza si trovano su 
altre terrazze: sono su quella del Pa- 
villon du Tourisme a Paleocastritza 
(Corfù), dove ogni tre sere, in gonna 
e camicetta, arriva la regina Federica 
di Grecia a mangiare l’aragosta, sie- 
dono sulla terrazza della trattoria La 
Pergola dell’isola del Giglio, su quel- 
la del Santavenere a Maratea, sulla 
spianata panoramica dello Splendide 
di Portofino, 

I più resistenti, gli snob dell’agosto, 
che si prendono soltanto le vacanze 
dal 14 al 18, stanno trascorrendo il 
loro week-end della stagione nei posti 
cari ai milanesi, Portofino, Santa Mar- 
gherita, Rapallo, Montecarlo, o nelle 
ville della Brianza, sepolte nei giardi- 
ni e quindi bene arieggiate. 

Se siete costretti a restare in città, 
fate come i grandi snob, amanti del 
ferragosto a Milano che vengono ap- 
posta da Montecarlo, Cortina, Porto- 
fino per passarlo nei patetici giardini 
dei ristoranti milanesi, dove ricevono 
attenzioni speciali da parte dei came- 
rieri che hanno poco da fare, e poi 
passeggiano per le strade deserte di 
Milano come fossero in un bosco, at- 
traversano le strade senza badare ai 
semafori, e dormono finalmente be- 
ne la notte perchè, per la prima volta 
nell’anno, tutta la città tace. 


INSEGUITELA 
NELLE EOLIE 


A CHI vuol passare la settimana di 
ferragosto lontano dalla gente e 
pescando sott’acqua, non resta ormai 
che consigliare una gita alle isole 
Eolie. Troppo lontane Lampedusa o le 
Egadi, ormai quasi completamente 
spopolati i fondali dell'arcipelago to- 
scano e quelli di Ischia, una piccola 
pesca si potrà tentare vantaggiosa- 
mente tra Stromboli e Filicudi, 

Ci si arriva due volte la settimana 
partendo da Napoli il giovedì o la do- 
menica sera. Tutti i posti in cabina 
sono però già prenotati fino al 25 
prossimo. Ogni mattina ‘alle otto è 
utilizzabile invece il piroscafo ”Eolo”, 
che parte dal porto di Milazzo, facil- 
mente raggiungibile coi vagoni letto 
che partono da Milano la mattina 
precedente e da Roma nel-primo po- 
meriggio. 

Per chi scende intorno ai diciotto 
metri sono a disposizione i fondali di 
Filicudi o quelli del versante occiden- 
tale dell’isola di Lipari. A Filicudi, il 
giorno 4 agosto, è stata vista una cer- 
nia di circa venti chili e non risulta 
che sia stata ancora ‘arpionata. La 
preda più abbondante, quest'anno, 
sembra costituita dai sàraghi (fino a 
due o tre chili) e dalle murene. 

I migliori fondali bassi, fino ai die- 
ci metri di profondità, sono ancora 
quelli dell’isola di Salina, soprattutto 
in località Pollara o Rinella. Dopo una 
mattinata di pesca è ancora possibile 
tornare con quattro o cinque chili di 
cerniole, loche e cefali. I cefali non so- 
no graditi a tutti: molti dicono di non 
apprezzarne il sapore soltanto perchè 
sono spesso estremamente difficili a 
centrare. Portare ‘a casa un paio di 
cefali oltre il chilo è considerato alle 
Eolie un exploit decisivo per qual- 
siasi sub. 

I cacciatori subacquei delle isole si 
raduneranno tra il 14 e il 16 a Pana- 
rea per le annuali gare nazionali. Ci 
saranno probabilmente anche i re- 
duci delle competizioni internazionali 
che finiranno il giorno prima a Pa- 
lermo. Viene generalmente snobato 
chi si presenta con tute di gomma e 
respiratori treppo complicati. 
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VIOLLET-LE-DUG 
SOTTO ACCUSA 


di BRUNO ZEVI 


RA i restauri più fecondi di 

ritrovati, e perciò più proble- 
matici negli sviluppi, va anno- 
verato quello tuttora in corso di 
Santo Stefano Rotondo a Ro- 
ma. La Soprintendenza ai Mo- 
numenti agisce con encomiabile 
cautela e il prof. Carlo Ceschi 
non ha ancora deciso sul come 
risolvere alcuni fondamentali 
quesiti: demolire i pilastri ri- 
mettendo in luce le colonne e 
restituendo così all’ambulacro 
circolare la sua purezza? Ria- 
prire le finestre chiuse nel Quat- 
trocento dal Rossellino pur la- 
sciando le bifore incastonate 
nelle rimanenti aperture? Al li- 
mite, ricostruire l’intero anello 
esterno del monumento distac- 
cando, tra l’altro, gli affreschi 
del Pomarancio? 

La discussione su questi in- 
terrogativi ha assunto recente- 
mente aspetti polemici violenti. 
Si è fatto un processo alle in- 
tenzioni della Soprintendenza 
accusandola di voler procedere 
con i metodi di Viollet-le-Duc, 
o del Rubbiani, e cioè costrin- 
gendo i monumenti a procedere 
a ritroso nel tempo, negando 
gli apporti della loro crescita. 

Non entreremo certo in que- 
sta sede nel dibattito sulla me- 
todologia del restauro architet- 
tonico. Le due posizioni estre- 
me al riguardo, quella del Viol- 
let-le-Duc tesa a riportare i mo- 
numenti alla loro primitiva 
struttura, e quella del Ruskin 
che riteneva moralmente dove- 
rosò non intervenire nella vita 
biologica del monumento, la- 
sciando che decadesse e infine 
crollasse, non sono conciliabili 
in astratto. Tra una chirurgia 
radicale e l’astensionismo asso- 
luto vi è la mediazione di una 
cauta medicina, 

Cominciamo dai pilastri a for- 
ma di T sui quali si scaricano le 
spinte trasversali del muro che 
taglia l’ambiente centrale. Que- 
sto muro sostenuto da due im- 
mense colonne di granito fu co- 
struito sotto Adriano I, nel- 
l'VIII secolo, per evitare di ri- 
fare un tetto di colossale porta- 
ta. Ora, è sostenibilissimo che 
tale muro costituisca ormai una 
caratteristica inalienabile del 
monumento. Ma non è sosteni- 
bile la conservazione dei due pi- 
lastri che interrompono il cer- 
chio colonnato quando si è sco- 
perto che le colonne originarie 
esistono all’interno, e quando si 
sa che oggi ci sono mille dispo- 
sitivi tecnici per annullare le 
eventuali spinte laterali della 
parete mediana. La soluzione 
sembra chiara: rimettere in lu- 
ce le colonne lasciando il muro. 


ER CIO' che riguarda le fine- 

stre, il Rossellino ne chiuse 
molte e, come si è detto, inserì 
bifore rinascimentali ‘nelle ri- 
manenti. Ripristinare tutte le 
finestre demolendo le bifore del 
Rossellino non sarebbe giusto. 
Ma ciò non implica la rinuncia 
alla riapertura delle altre fine- 
stre. La luce proveniente da es- 
se sarà troppo violenta? Come 
dosarla con una schermatura 
analoga a quella derivante dalle 
transenne paleocristiane? Nean- 
che questo è un problema inso- 
lubile: con un materiale dichia- 
ratamente moderno (viene su- 
bito in mente un materiale pla- 


stico non trasparente) si può 
ottenere un perfetto dosaggio 
della luce. 

Il discorso si complica per la 
eventuale ricostruzione dell’a- 
nello esterno. Non tanto in 
omaggio ai mediocri affreschi 
del Pomarancio che possono be- 
nissimo essere distaccati, quan- 
to perchè il restauro del Rossel- 
lino, amputando l’anello ester- 
no e alterando la proporzione e 
il ritmo della chiesa paleocri- 
stiana, ha creato una nuova im- 
magine aderente ai princìpi al- 
bertiani della composizione ri- 
nascimentale. L’Alberti, predi- 
sponendo il piano di trasforma- 
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Roma. Santo Stefano Rotondo. Il pilastro a T (foto in alto) 
nel cui interno, durante i lavori di restauro, è stata rinve- 


nuta una delle due colonne di granito (foto in basso). 


Roma. Gli archi paleocristia- 
ni di Santo Stefano Rotondo 
chiusi dal Rossellino che at- 
tuò il progetto dell’Alberti, e 
affrescati dal Pomarancio. 


zione attuato dal Rossellino, 
impose una fondamentale tra- 
sformazione del monumento. 
Egli deplorava il partito degli 
archi su colonne, che giudicava 
incongruo strutturalmente e fi- 
gurativamente  sgrammaticato. 


OLSE l’occasione per "correg- 
gere” l'organismo cristiano: 


, abbattendo l’anello murario e- 


sterno, potè chiudere gli archi e 
gli intercolumni traducendo un 
tema costruttivo in un pittorico 
commento rinascimentale” del- 
la superficie. Con tale operazio- 
ne, distrusse un’immagine e ne 
creò un’altra. Santo Stefano 
Rotondo, per dirla con un para- 
dosso, è un’opera albertiana 
realizzata con materiali espres- 
sivi del V e dell’VIII secolo. Il 
pensiero critico dell’Alberti vi 
domina dietro la tessitura più 
antica, ne costituisce il legan- 
te, ne determina il significato. 
Con quale diritto sì può prefe- 
rire l'architetto paleocristiano 
all’Alberti o, se volete, al Ros- 
sellino? E’ più facile ricostruire 
mentalmente l’antica immagine 
oggi di quanto sarebbe domani 
rievocare quella attuale celata- 
mente improntata a una preci- 
sa linguistica rinascimentale. 

Vi sono altri problemi connes- 
si specialmente al tetto che è 
stato sostituito, ma sono meno 
importanti. E’ invece essenzia- 
le che gli studiosi di storia ar- 
chitettonica confortino con la 
loro opinione la Soprintendenza 
addossandosi la loro parte di re- 
sponsabilità. Santo Stefano Ro- 
tondo era in condizioni stati- 
che paurose. Un intervento era 
necessario per evitare che il mo- 
numento crollasse. Sono sorti, 
durante i lavori, nuovi dati che 
costituiscono altrettanti proble- 
mi di restauro. Non ci si può 
limitare all’astratto principio 
del non-intervento, perchè la 
conservazione stessa implica un 
intervento. Per mio conto, riten- 
go che sia utile liberare le due 
colonne dai brutti pilastri che le 
racchiudono; riaprire le fine- 
stre; non ricostruire l’anello 
esterno che distruggerebbe il 
senso di quelle "arcate finte” 
poeticamente più autentiche di 
quelle vere e aperte dell’orga- 
nismo paleocristiano. 
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MALAPARTE 


L INGORREGGIBILE 


di PAOLO MILANO 


A FAMA di Curzio Malaparte, e 

l'interesse pei suoi libri, sono tut- 
tora vivi e lo saranno per un pezzo, 
almeno in patria. Il fatto è logico se 
non confortante, perchè Malaparte è 
stato come pochi un italiano rappre- 
sentativo, il quale univa nel suo ca- 
rattere e nella sua opera, accanto a 
qualità evidenti, due o tre difetti ca- 
pitali, che in altri appaiono disgiunti 
o in forma meno colorita. 

Per un verso, Malaparte era un let- 
terato, e del letterato italiano della 
tradizione aveva l’antipatia radicata, 
quasi naturale, per le cose reali. Per 
scrittori del genere, da una parte sta 
la letteratura, dall’altra sta la vita: 
due sostanze come l’olio e l’acqua, 
che essi si guardano bene dal mesco- 
lare. D'altro canto invece, l'uomo Ma- 
laparte non era, come di regola i let- 
terati, di temperamento anemico: al 
contrario, il suo appetito di vita, e di 
potere e di piaceri, era robusto. Non 
gli restava, quindi, che usare la let- 
teratura come un’arma, e insediarsi 
da buon ultimo e minimo in quella 
schiera di avventurieri della penna, 
che nella letteratura italiana ha per 
capofila Pietro Aretino. Il nostro se- 
colo, d'altronde, non tollera che av- 
venturieri sostanzialmente conformisti, 
perfino in letteratura. 

Non è esatto dire che Malaparte fal- 
sificasse la verità, perchè la verità, 
semplicemente non lo interessava, nè 
lo riguardava: scrivere, per lui, vole- 
va dire inventare, come uno charmeur 
fa in un salotto, per divertire, o ot- 
tenere un vantaggio, o sbalordire. Che 
nell'impresa Malaparte spiegasse un ta- 
lento eccezionale, oltre a un certo gu- 
sto per le idee, non occorre negarlo; 
ma quasi tutte le sue doti erano volte 
a mettere in luce sè stesso pur lusin- 
gando gli altri, a profittare d'ogni 
congiuntura per far figura di spregiu- 
dicato, pur puntando sui riflessi più 
vieti (erotomania, sciovinismo, esoti- 
smo, qualunquismo) dei suoi affasci- 
nati lettori. 

E’ uscito da qualche settimana, ed 
è già alla seconda edizione, un libro 
postumo di Malaparte, "Io, in Russia 
e in Cina” (ed. Vallecchi), che è una 
cronaca del suo "ultimo viaggio”, del 
’56, in quei due difficili paesi. In una 
lunga e ragionata prefazione, Gian- 
carlo Vigorelli propone e difende la 
tesi che "Io, in Russia e in Cina” ci 
offre finalmente, per così dire di là 
dalla tomba, un Malaparte nuovo. 

Questa, secondo il prefatore, sareb- 
be l’opera in cui l’autore di "Kaputt”, 
Vinto quell’« esibizionismo implacabi- 
le » che lo spingeva a « mettersi sem- 
pre e soltanto al centro delle cose », 
sì sarebbe mutato in un Malaparte re 
dento, il quale, «con la verità della 
morte in corpo, non inganna più nes- 
suno, e meno che mai sè stesso, con 
gli emblemi decatluti anche se pa- 
radossali della sua "doppia verità”, di 
umanista imbastardito sulla pseudo- 
modernità ». A conseguire il meravi- 
glioso effetto di farlo «uscire dalla 
letteratura » sarebbe valso il contatto 
con le greggi laboriose della 
Repubblica di Mao Tse Tung; la loro 
« lezione di modestia, di bontà, di 
onestà », come Malaparte stesso la de- 
finisce nel libro, avrebbe operato il 
miracolo. 

"Io, in Russia e in Cina” consta di 

due parti, di mole pressappoco egua- 
le: nella prima si raccolgono gli ar- 
ticoli completi sull'argomento, già ap- 
parsi nella stampa italiana; la secon- 
da contiene invece "fogli di viaggio” 
e appunti vari, stesi in vista, più che 
di articoli futuri, di un vero e pro- 
prio libro sulla Cina, che Malaparte 
aveva in animo di scrivere. Questi 
successivi stadi d’elaborazione (che 
vanno dall'impressione notata perchè 
non stugga, e quasi per sè stesso, al 
pezzo rifinito in ogni sua parte e 
buono per la stampa), mettono allo 
scoperto i modi in cui Malaparte, di- 
ciamo così, fabbricava la sua insin- 
cerità. ’ 
Come giornalista, egli doveva il suo 
enorme successo al fatto di essere, nel- 
le idec, insieme sfrontato e retrivo e, 
nell'impianto dell’articolo, d’apparte- 
nere, malgrado l'apparente audacia 
dei suoi temi, alla vecchia scuola dea- 
micisiana. Lo stil nuovo del nostro 
giornalismo delle ultime leve, tanto 
più sobrio e più rispettoso dei fatti, 
non lo aveva minimamente toccato. In 
questo libro postumo, dove egli si ab- 
bandona ogni tanto ai buoni senti- 
menti, il metodo di Malaparte risulta 
molto chiaro: una trovata a freddo, 
accompagnata o meno da una tesi 
stuzzicante, e tutto l'articolo conge- 
gnato per orchestrare quell’unico ef- 
fetto. 

Il libro si apre su un contrasto fra 
i rigori della Svezia puritana e la 
squisita manica larga dell'ospitalità so- 
vietica: la prima sera, di passaggio a 
Stoccolma, lo scrittore non riesce ad 
acquistare un flacone di sali di frutta 
(dopo le ventidue, le farmacie di lì 
non vendono che su ricetta medica), 
mentre la sera dopo, a Mosca, ogni 
difficoltà è superata in onore dell’illu. 
stre e costipato viaggiatore. La gior- 
nalistica regìa dell'intervista con Mao 
Tse Tung è imperniata sulla sensazio- 
nale richiesta, che il celeberrimo tu- 
rista rivolge al potentissimo Presiden- 
te, di liberare i sacerdoti occidentali 
detenuti nelle prigioni cinesi; (che e- 
sito pratico essa abbia poi avuto, il li- 


bro non lo dice). Il quadro della Mo- 
sca del 1956 (Marica, come ieri”) è 
tutto fragrante di ricordi d'un flirt 
che lo scrittore vi aveva intrecciato 
nel lontano 1929; la lotta politica che 
allora vi infuriava, è romanzata ad o- 
recchio, con uno Stalin proletario lun- 
gimirante e, i suoi avversari, intellet- 
tuali marci o ideologhi acchiappanu- 
vole. 

Delle cronache di Malaparte, carat- 
teristico mi pare soprattutto questo: è 
difficilissimo distinguervi l’autentico 
dall’immaginario; non si è mai certi 
che le cose siano andate così. In fon- 


* do, lo scrittore non si preoccupa che 


di prendere questo o quell’atteggia- 
mento, che gli cattivi la poco smali- 
ziata fantasia di chi lo legge. 

Nelle questioni importanti, egli fa 


L AMICO INGLESE 


DI MARX 


di LEO VALIANI 


LAUDIO TREVES, che era lo 

scrittore politico più acuto 
del vecchio socialismo democra- 
tico italiano, dedicò una pagina, 
in un momento di malinconia, 
alla sorte del giornalista che 
prodiga quotidianamente la sua 
anima, il suo sangue, in artico- 
li che, per la loro stessa attua- 
lità, hanno durata effimera. 
Anche il giornalista, scriveva, 
vorrebbe che ‘la sua produzione 
gli sopravvivesse e gli duole ve- 
derla morire a distanza di 24 
ore o di una sola settimana. Ep- 
pure, il Treves, deputato per più 
di un ventennio, che sapeva 
strappare l’applauso alle folle e 
conquistare la stima degli uomi- 
ni di governo, a cominciare da 
Giolitti, e che era altresì uomo 


-- Beh, per un tappeto che non fa nulla, il prezzo mi 


sembra un po’ alto! 


calorosamente proprie le tesi ufficiali 
dei suoi ospiti; ma anche quando sol- 
leva riserve, si trasente che egli sta in 
realtà adoperando un altro ferro del 
mestiere, cioè assumendo la posa di 
giudice indipendente. In certi punti 
la sua frivolezza è addirittura mirabi- 
le, o l’irresponsabilità esemplare, co- 
me quando, a proposito delle « noti- 
zie da Budapest» (cioè dell’insurre- 
zione del ‘56), egli afferma che la 
« sofferenza » che gliene viene « non 
si è mai accompagnata al dubbio », 
perchè «la grande e positiva esperien- 
za cinese assolve qualunque errore». 

Che questa esperienza sia un fatto 
storico e umano di misura gigantesca, 
e che, ad un contatto sia pur fugge- 
vole, il leggero Malaparte ne sia sta- 
to scosso in vari modi, lo si nota ed 
ammette volentieri. Nei foglietti sparsi 
vi sono episodi raccontati con grazia 
(il balletto. del cocomero, ad esempio, 
o la divagazione sui nomi delle vi. 
vande); e quella gentilezza d'animo 
ch'è una delle due componenti del ca- 
rattere cinese (l’altra essendo la logi- 
ca che autorizza alla violenza), è còl- 
ta, descritta e ammirata con una 
schiettezza in Malaparte inconsueta. 
Ma veniamo al nodo, ‘parliamo della 
conversione”. 

La nuova umiltà di Malaparte con- 
siste in fine nel proclamare che gli 
uomini i quali, « attaccati alle stanghe 
e curvi sotto la soma», costruiscono la 
Cina di domani, «riscattano la no- 
stra cultura, la nostra condizione di 
intellettuali, condizione talvolta così 
spregevole». Ma un giudizio e un sen- 
timento di questa specie sono poi così 
sorprendenti? Da che mondo è mon- 
do e penna è penna, letterati di pro- 
fessione e pubblicisti dalla coscienza 
dubbia hanno dichiarato, nei momen- 
ti di sconforto o al redde rationem, 
che la condizione di chi scrive è spes- 
so ignobile, povera cosa di fronte al 
credo d'una Chiesa o all’avvenire di 
una Classe. 

Per scoprirsi dunque, dopo questo 
viaggio, compagno di strada del co- 
munismo ufficiale, come del resto gli 
era accaduto altre volte, Malaparte 
non ha dovuto rinnegar nulla: To- 
gliatti o Mao Tse Tung, infatti, non 
chiedono a un'intellettuale che di ce- 
lebrare docilmente le cose più grandi 
di lui, e soprattutto d’astenersi dal giu 
dicarle. Che cos'altro aveva fatto Ma- 
laparte, per tutta una vita, se non fin- 
gere di criticare i poteri del momento, 
di fatto restando al loro servizio? 
Conversione ci sarebbe stata, se Mala- 
parte avesse invece scoperto che la con- 
dizione dell’intellettuale non è affatto 
spregevole, e che la sua dignità s’e- 
sprime, non già nel sentirsi piccolo 
dinanzi agli uomini «che tirano i car- 
ri », ma nel revocare in dubbio la po- 
litica, la storia e le loro molteplici 
tirannie. 

Che Malaparte, in extremis, abbia 
sussurrato a un amico: «Se ce la farò 
il resto dei miei giorni voglio dedi- 
carlo agli altri », è un fatto di coscien- 
za su cui non osiamo dir sillaba. Ma 
certo è, soltanto e purtroppo, che la 
lettura del suo ultimo libro non rive- 
la in lui un nuovo Adamo. Quanto 
infine all'’ammirazione per Malaparte, 
endemica da anni in tanti paesi, essa 
è comunque un sintomo utile: per- 
mette a volte, su quest'unico dato, di 
tnisurare il gusto artistico e la tem- 
pra morale di chi l’esprime. 
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VIAGGI POLITICI 


di ALDO GAROSCI 


L A TRADIZIONE del viaggio in- 
ternazionale come inaugurazio- 
ne d’una nuova fase politica sem- 
bra entrata nel costume italiano 
con il secondo Sept: il rife- 
mento più sicuro è quello al viaggio 
di De Gasperi negli Stati Uniti nel 
gennaio del 1947. Gli aspetti di po- 
litica interna in tali viaggi non so- 
no probabilmente trascurabili; non 
è improbabile che, come De Ga- 
speri acquistò la convinzione di es- 
sere spalleggiato e sostenuto inter- 
nazionalmente proprio con il pri- 
mo viaggio in America, così oggi 
l'onorevole Fanfani abbia inteso 
con il suo viaggio acquistarsi al- 
meno il consenso passivo dei più 
potenti alleati alle mosse di poli- 
tica interna che egli intende fare. 

Vale comunque la pena di sta- 
bilire un parallelo tra il viaggio 
dell'onorevole Fanfani e quello 
dell'onorevole De Gasperi nel lon- 
tano 1947. Del quale possediamo 
due ’’apercus’ entrambi interes- 
santi dell'allora ambasciatore a 
Washington, Alberto Tarchiani. Il 
primo, di carattere più diretta- 
mente propagandistico, che riguar- 
da essenzialmente la cronaca del 
viaggio, ”Italia-America” edito dal 
Rizzoli l'anno stesso; il secondo 
contenuto in due sobrie ma signi- 
ficative paginette (127-128, con al- 
tri cenni prima e poi) del libro 
già da noi ricordato dello stesso 
autore: "Dieci anni tra Roma e 
Washington” (Mondadori, 1955). 

Se guardiamo alla cronaca degli 
entusiasmi suscitati dal viaggio de- 
gasperiano, e la spogliamo dei fer- 
vori d’occasione vediamo che 
essi vanno interpretati soprattutto 
come un tentativo di mobilitare 
l'opinione degli oriundi italiani 
negli Stati Uniti prima lealisti 
verso il governo fascista e quindi 
demoralizzati, per il sostegno dei 
fini internazionali del nuovo gover- 
no. Se guardiamo al significato 
politico, esso è così riassunto da 
Tarchiani: «De Gasperi venne 2 
contatto con gli Stati Uniti per la 
prima volta... ritornò in Italia con 
la convinzione che aveva qualcosa 
e qualcuno alle spalle su cui po- 
teva contare; l’America vide e capì 
De Gasperi». Si tratta insomma 
del perfezionarsi di quel processo 
per il quale l'Occidente giocò per 
un decennio la carta democristia- 
na, e De Gasperi inquadrò la sua 
politica entro questa prospettiva di 
politica estera. 

Se guardiamo ora al viaggio di 
Fanfani, scorgiamo da un lato una 
diminuzione di prestigio degli Sta- 
ti Uniti per gl’'indubbi errori com- 
piuti dall'amministrazione Eisen- 
hower, ma in Fanfani vediamo 
molto meno giustificazioni di ca- 
rattere nazionale nel cercare un 
successo in America che non ce ne 
fossero per De Gasperi, il quale ave- 
va di fronte il problema della liqui- 
dazione e accettazione della scon- 
fitta. Ci sembra che questa ragio- 
ne soprattutto abbia indotto molti 
ammiratori del presidente del 
Consiglio a fantasticare sulle pos- 
sibilità di un nuovo corso politico 
che gli avvenimenti del Levante 
aprirebbero all'Italia. 

Comunque, se gli altri ti del 
parallelo De Gasperi-Fanfani non 
quadrano ce n’è uno almeno su 
cui crediamo che esso sia giustifi- 
cato. Gli atteggiamenti politici 
presi dal presidente come risultato 
del viaggio non furono allora, e 
non saranno adesso, immediata 
mente visibili. 





di buona cultura, aveva aperte 
dinnanzi a sè tutte le strade. 
Se preferì sempre la carriera del 
giornalista, gli è che questa vo- 
cazione era più forte in lui di 
ogni altra. Come prevedeva, le 
masse l’hanno dimenticato, e la 
storiografia non l’ha rivalutato 
nella misura che avrebbe meri- 
tato, proprio perchè fu soprat- 
tutto giornalista. Ma se avesse 
scritto le sue memorie, avreb- 
be concluso come l’ex-direttore 
del "Times”, Wickham Steed, e 
cioè che il vero giornalista è 
chi, se potesse ricominciare da 
capo e scegliere liberamente il 
proprio avvenire, ad ogni altro 
successo politico, finanziario, 
scientifico, artistico, preferireb- 
be di nuovo la professione del 
corrispondente, o articolista. 

Queste considerazioni ci sono 
venute alla mente, leggendo la 
biografia di un giornalista ra- 
dicale inglese, George Julian 
Harney, amico di Marx e di 
Mazzini, assai popolare cento e 
venti anni or sono, e dimentica- 
to poi dai suoi stessi contempo- 
ranei, che uno studioso ameri- 
cano, A. R. Schoyen, ha pubbli- 
cato adesso. La vita politica era 
sinonimo di reggimento aristo- 
cratico, in Gran Bretagna, fino 
al 1832. Quell'anno, sconfitti i 
conservatori, il nuovo governo 
liberale operò la riforma del 
suffragio, che avrebbe dovuto 
tener conto del progresso dei 
tempi e concedere il diritto di 
voto all’universalità dei cittadi- 
ni. Fu una delusione. L’elettora- 
to rimase ristretto perchè i 
maggiorenti del partito liberale 
temevano la democrazia. Anche 
le disposizioni restrittive sulla 
stampa, che esigevano dai gior- 
nali una tassa talmente eleva- 
ta da render impossibile la vita 
delle gazzette prive di solidi fi- 
nanziatori, furono mantenute. 

La frazione radicale del mo- 
vimento progressista decise allo- 
ra di dar battaglia. Un editore 
democratico, Hetherington, che 
aveva scontato sei mesi di car- 
cere per il suo rifiuto di pagare 
l’ingiusta tassa sulla stampa 
periodica, si mise a distribuire 
illegalmente un giornale desti- 
nato ai lavoratori. Fra coloro 
che lo diffondevano vi era an- 
che il sedicenne Harney, che 
ebbe la distinzione di risultare 
il più giovane condannato per 
vendita di stampe non autoriz- 
zate. Quando, nel 1838, i radica- 
li, e i primi socialisti politici, 
codificarono le loro rivendica- 
zioni di suffragio universale, in- 
dennità ai deputati, piena li- 
bertà di stampa e di coalizione, 
fiscalità progressiva, nel docu- 
mento che fu chiamato la ”Car- 
ta del popolo”, Harney era già 
uno dei più conosciuti giornali- 
sti del movimento. Ben presto 
diventò il tribuno delle masse 
operaie, che abbracciavano con 
entusiasmo il ”cartismo”. Per la 
violenza della sua penna e della 
sua oratoria, si meritò il so- 
prannome di Marat, in ricordo 
del celebre Amico del popolo 
della Rivoluzione francese. Il 
giornale che i suoi articoli ani- 
mavano, ’La stella del Nord”, 
raggiunse tirature altissime per 
quel tempo. Del resto, già la pri- 
ma petizione popolare per la 
"Carta”, nel 1839, raccolse oltre 
un milione di firme e questa 
cifra fu largamente superata 
con le petizioni degli anni suc- 
cessivi. Dopo un decennio di 
aspre battaglie, che giunsero fi- 
no allo sciopero generale politi- 
co di importanti città e zone in- 
dustriali, e minacciarono di tra- 
boccare nella rivolta armata, il 
”cartismo” fu però sconfitto, 
non tanto dalla repressione go- 
vernativa, quanto dalla prospe- 
rità economica determinata dal- 
l'adozione del libero scambio. 
Cadute le speranze del 1848, si 
aprì uno spiraglio, per i radi- 
cali, e gli organizzatori operai 
inglesi, nel rinnovamento del li- 
beralisimo, di cui Gladstone era 
diventato il capo. Harney, ben- 
chè avesse persino tentato di 
fare propaganda rivoluzionaria 
repubblicana, seppe prender at- 
to della distensione che si era 
creata. Le folle si disinteressa- 
rono di politica, mentre i di- 
ritti democratici furono via via 
concessi dal governo, che ave- 
va compreso l’opportunità di 
allargare la sfera della libertà 
in un periodo di calma e di be- 
nessere. Ridottosi a fare il gior- 
nalista nell’isola di Jersey, che 
era peraltro il covo dei profu- 
ghi del continente europeo, 
Harney vide rifiorire le sue spe- 
ranze con la lotta anti-schiavi- 
sta degli stati americani del 
Nord e si trasferì a New York 
nel 1863. Tornato in patria 25 
anni dopo, si confessò straniero, 
ma riconobbe serenamente che 
la causa della democrazia ave- 
va ormai partita vinta, seppu- 
re in forme diverse da quelle 
sognate in gioventù. 
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tutte le auto partecipanti 
hanno ampiamente dimostrato 
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con perizia e prudenza 
ed usando prodotti 
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SUPERCORTEMAGGIORE 


Potrete amare lo sprint 

o la prudenza, 

la macchina da corsa 

o l’utilitaria, 

i regimi sovraeccitati 

o i regimi tranquilli, 
sempre Supercortemaggiore 
vi darà slancio, fiducia, 
sicurezza. 
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Studio Boggeri 


Uno stabilimento modello Motta sud 


UNEDI’ 11 agosto è stato inaugurato a Napoli, in via Nuova Bagno- 

li 186, lo stabilimento della Motta Sud. Con questo significativo av- 
venimento il complesso produttivo della Società risulta attualmente 
formato da 6 stabilimenti: a Milano, Napoli, Lissone, Voghera, San 
Fruttuoso e Lima (Perù), ai quali si affiancano l'azienda agricola e la 
stalla modello di Medole, in provincia di Mantova, e lo stabilimento di 
Massa Lombarda per la produzione di conserve alimentari. 

Lo stabilimento della Motta Sud offre un chiaro e moderno esempio 
di funzionalità in ogni settore. L'orientamento generale degli edifici 
è tale da garantire un progressivo sbarramento termico sui reparti 
destinati alla lavorazione fredda. Nella costruzione del grande com- 
plesso, progettato dall’arch. Melchiorre Bega e dal dott. ing. Luigi 
Antonietti, si è innanzitutto seguito il criterio di creare edifici auto- 
nomi, razionalmente parzializzati e interdipendenti. Per quanto ri- 
guarda la tecnica di lavorazione dei gelati e del caffè, l’intero ciclo 
assicura, attraverso i più moderni e perfezionati impianti, un assoluto 
rispetto delle norme igieniche, sì da continuare nel modo più degno le 
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tradizioni della Società così largamente apprezzate nel mercato interno 
ed estero. Anche in questa nuova impresa, la Motta ha adottato, avvalen- 
dosi come sempre delle ultime preziose esperienze, criteri scientifici di 
analisi validamente collaudati. Una prova della genuinità e della fre- 
schezza delle materie prime impiegate è offerta dal grande successo 
del ”Fiordilatte” Motta, il gelato le cui prerogative di qualità (gusto, 
digeribilità, garanzia igienica, potere nutritivo) ne hanno fatto in bre- 
vissimo tempo un prodotto insostituibile per i bambini e gli adulti. Il 
nuovo stabilimento di Napoli sta appunto a confermare, con una im- 
ponente produzione, il favore incontrato dai gelati Motta. Un altro elo- 
quente aspetto della modernità dei metodi tecnici applicati dalla Motta 
è offerto dalla lavorazione del caffè: tutte le operazioni dell'intero 
ciclo vengono regolate dagli impulsi elettrici dei quadri-comando di- 
retti alle valvole pneumatiche: sono garantiti così, perfetti e costanti, 
i dosaggi, la tostatura, la miscela e la confezione del caffè senza mani- 
polazione diretta del prodotto. 








di Camilla Cederna 
| POSTICCI E CALZE NERE I 


UATTRO le novità di Parigi di quest'anno, a parte il rictus 
delle vecchie giornaliste specializzate che a furia di veder mo- 
delli hanno smorfie di disgusto e addirittura disinnesto di mascel- 
le, tristemente pendenti come quelle dei pugili. Le novità sono: 
linea Impero o Direttorio, lunghezza delle gonne dai 48 ai 50 
centimetri da terra (solo Dior le ha allungate, ma i compratori 





- americani gliele hanno già fat- 
te accorciare), cappelli a testa 
voluminosissima, calze colorate 
o nere (non più beige, legno o 
champagne). 

Le donne giovanissime (le più 

‘raffinate però, le non sportive), 

sceglieranno i loro vestiti in- 

vernali dal nuovo sarto Goma 

e da Laroche, Goma «crea con 

lo zucchero » pensando alle de- 

buttanti. Le sue mannequins 

hanno le debite forme: vita sottilissima, sottane ampie a coppa 

rovesciate, fianchi in rilievo. Colori audacemente accostati: verde 

mughetto e turchese, rosso e viola, marron croccante e nero. 

Giacche cortissime a bolero. Posticci a cioccolina al centro della 

testa. Laroche offre invece mantelli larghi con frange che sotto- 

lineano la vita alta, abiti con carrés cortissimi in colori e tessuti 

contrastanti, e coulisse sotto il petto. Colore vedetta il viola com- 

binato spesso con l’arancio, il verde, e il bianco usato come base. 

Giacche corte con cintura. Dappertutto piccoli volanti e ruches. 
Scollature ovali nella schiena. Posticci a piramide in testa. 

Alle donne tranquille pensa Patou, dando loro i suoi falsi boleri 
che muoiono davanti in alte cinture inserite, e arricchendole sem- 
pre sul dietro. Mentre al tipo originale e non più alto di un metro e 
65 provvede Lanvin Castillo, che ha splendidi mantelli con colletti 
a cappa e maniche che cominciano in vita, e in più una serie di 
vestiti neri da passeggio e da cocktal, tutti lusinghieri, tutti cou- 
lissés al petto, da accompagnare con calze scurissime guarnite da 
baguette. 

Le donne di temperamento allegro andranno da Cardin, il sarto 
più divertente di Parigi che quest'anno lancia la silhouette a fun- 
go, strettamente pieghettata a vita alta, con collo immenso, e sor- 
montata da parrucche secentesche. (Insieme alla linea tubolare: 
giacca corta, gonna a drappeggio ovale, e naturalmente immenso 
fungo in testa). Da Balmain le donne lunghe e fatali sceglieranno 
i mantelli color sabbia orlati di lince, i manicotti di giaguaro che 
salgono fino alle spalle. 

La signora del gran mondo infine, quella che fa vita di società, 
andrà da Dior, la cui collezione è la più ricca e anche la più pe- 
sante di tutte. I suoi mantelli sono più che altro immense cappe 
avvolgenti, i suoi tailleurs stanno sotto mantelli dal grande collo 
e magari son guarniti in più da un voluminoso sciarpone. La linea 
è rinascimentale, quindi fastosa: spalle larghe ad arco, sottane 
ad arco, petto esposto. Il lusso più sfrenato si nota nei tessuti che 
son rasi, velluti, lamés, broccati, nelle scarpe che son così origi- 
nali da aver talvolta anche due punte, nei cappelli che son pen- 
nacchi di struzzo o turbanti da emiri. 


Î ALFABETO DELLE VACANZE Ì 


MAGLIA. La maglia, sissignori, soprattutto d'estate. 

MAÎTRE D'HÒTEL. E tu quanto pensi di dargli di mancia? 
MARE. Meglio di no, oggi c'è un po' di mare. 

MAREGGIATA. Una mareggiata così, solo quand'ero bambino. 
MARITI. Il treno dei mariti. 

MATTANZA. "Tu pensa che i tonni...”. 

MELONE. Preferisco l’anguria. 

MERIDIONE. In fondo per le vacanze non c’è che il meridione. 





MERIDIONALI. Tutto quel che vuoi, ma adorabili. 

MEZZA MONTAGNA. E’ quel che ci vuole per i bambini. 

MONTAGNA. Preferisco il mare. Se stesse in me, andrei in 
montagna. La montagna mi mette malinconia. Quando sono in 
montagna mi sento subito un altro. E poi quando sei in montagna, 
cosa fai? 

MUSCOLI. Hai visto che muscoli? E’ tutto muscoli. Signorina, 
tocchi qui, senta i miei muscoli. 


Î DISCORSI ESTIVI | 


N VACANZA quest’anno si parla: 

Delle nuove definizioni dalla Café Society. Una lady inglese 
che è contenta di non appartenerle (lady Mosley) ha infatti sug- 
gerito di cambiarle il nome, e, data la varietà dei sangui che 
la compongono, di chiamarla d'ora innanzi, la « Café au lait So- 
ciety ». Un'altra dama inglese (Loelia Westminster), calcolando 
anche il lato sintetico di quest'accolia di gente internazionale in 
caccia di divertimenti, ha proposto invece la definizione: « Nest 
Café Society ». 

Della risposta data dalla miliardaria americana signora Mellon, 
ora in villeggiatura sul Tirreno, a chi le domandava da cosa si ri- 
conoscono, secondo lei, gli americani "veramente bene”, cioè i 
suoi connazionali più racés. « Dal fatto che ignorano la signorina 
Elsa Maxwell », ha detto con calma sicurezza. 
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Della più clamorosa sciocchezza estiva di quest'anno, commessa 
da una ancor giovane signora milanese. Desiderosa di apparire 
più bella e più fresca agli occhi del marito che stava per tornare 
da un viaggio di un mese e mezzo negli Stati Uniti per affari, 
essa decise di ibernarsi e si ibernò. Ma non lo fece con la dovuta 
prudenza, e cadde nella menopausa con dieci anni di anticipo. 


Î IL VISONE SUL RISVOLTO | 


OPO HOTEL, tra le parole che cominciano per H, hobby è forse 

quella che al giorno d’oggi viene pronunciata più spesso an- 
che in Italia. Sono in molti ormai a compiacersi di un hobby, 
a possederne, a coltivarne uno. Ma ci vogliono le donne per averne 
parecchi alla volta, e soprattutto le milanesi. Ecco dunque la si- 
gnora Rosita Tacconi, dagli occhi di carbone e i capelli d’argento, 
che, oltre alla cucina (scrive ricette per i bambini su un giornale 
infantile, e confida i più raffinati segreti della tavola a una rivi- 
sta per adulti), aì travestimenti (organizza serate in maschera, e 
ama felicemente e completamente trasformarsi da un'ora all’al- 
tra), ora ha per hobby di fabbricare gioielli veri che sembrano 
veri e gioielli falsi che non imitano assolutamente quelli autentici. 
Una delle sue ultime novità, in fatto di nuovi bijoux, è l’anello 
fatto da diciannove o ventitre (ma sempre dispari) fili sottilis- 
simi di platino che reggono un cabochon di pietra dura circon- 
data da brillantini. 

Tra i gioielli fantasia, la signora Tacconi di recente ha creato 
il nodo articolabile di cristalli tipo-zaffiro, unico gioiello da pel- 
liccia (visone chiaro), insieme al fiocchetto di similoro e strass; 
le grandi farfalle con le ali tempestate di pietre asimmetriche blu 
o gialle, che sembra si posino su un risvolto o su un orecchio della 
signora per aspirarne il polline delicato, cioè l’impalpabile cipria, 
la folgore di strass che porta appesa ad ogni suo angolo acuto 
una pietra ovale colorata; il chiodo portafortuna da cui pendono 
quattro cuori di pietre rosse; le lunghe barrettes d’oro composte 
da pietre irregolarmente affiancate e tutte di forme dissimili, 
adatto a fissare una sciarpa, a guarnire una scollatura, a ravvi- 
vare la cupa severità di un vestito tutto nero. 

Amante del proselitismo, come tutti i ricchi temperamenti in 
preda a un hobby, Rosita Tacconi si è messa a insegnare il suo 
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APPELLI come cattedrali, come ” coif- 
fes” da guerriero negro, acconciature a 
parrucca di piume di struzzo, caschi di 
frangia come ghiaccioli, berretti a forma 
di fette d’arancia, acconciature come ali di 
un elicottero, o a pale di mulino a. ven- 
to, velette a zanzariera o acconciature al- 
l’Alsaziana, forme a budino rovesciato e 
parrucche autentiche, scatole di velluto: 
una donna ha da scegliere per render me- 
no monotona l’atmosfera grigia del prossi- 
mo autunno-inverno. Le ” aigrettes” pun- 
tano verso l’alto in una forma conica e in 
colore della ruggine (a sinistra in un cap- 
pello di Cerrato), nella forma disegnata a 
destra non sono le piume a puntare in al- 
tezza ma una specie di garza sintetica di 
nailon in colore azzurro neon posata su un 
giro di velluto scuro. Guidi propone que- 
st'ultima soluzione per. andare ad un 
cocktail con un abito di jersev nero con 
drappeggi incrociati a 8 che partono infi- 
lati sulle spalle e girano fin sotto ai fianchi. 



























mestiere a una decina di artigianelli che tra qualche mese di- 
venteranno bravi e richiesti operai specializzati. E l’ultimo og- 
getto fantasia, l’ultimo articolo da regalo iîventato dalla signora 
di Milano ed eseguito dai suoi allievi è la coppa portagioie di ori- 
ginale fattura. Si tratta d’un piattino fondo o d’una scodellina 
di delicato smalto a varie marezzature nelle più delicate tinte del 
cielo, del miele, del fumo e del cacao, che porta infilati in un 
angolo un nodino di strass, un mazzetto di mughetti, una far- 
falla o un grosso fiore di rubini col cuore di cristallo bianco. 


Î STATISTICHE PER GLI UOMINI I 





ECONDO la più recente statistica francese in base a domande 

rivolte soltanto a giovani divorziati maschi o a scapoli indu- 
riti di tutte le età, pare accertato che una donna riesce senza 
fallo a mandare all’aria un flirt, il ménage, la sua relazione se 
si uniforma attentamente a queste massime: 

Dare all'uomo la sensazione precisa di conoscere a fondo le sue 
abitudini e di disapprovarle tutte. 

Non lasciarlo mai parlare. Se ci riesce, interromperlo di conti- 
nuo, distrarlo, tappargli la bocca, uscire dalla stanza in punta di 
piedi. 

Esser gelosissima dei suoi amici e fargli una scenata ogni volta 
che esce con loro. 

Non dargli minimamente retta quando parla di sè, del suo la- 
voro, dei suoi problemi; ma mentre lo fa, canticchiare, annotare 
qualche spesa, domandargli ripetutamente se il rossetto nuovo 
è di suo gusto, 

Fare una telefonata dopo l’altra alle amiche, possibilmente su 
futilità, quando lui è presente. 

Dargli l'impressione che qualsiasi cosa lui faccia, qualsiasi don- 
na la sa far meglio. 






più importante asta d’armi.-antiche che 

ia avuto luogo in Europa negli ultimi ven- 
t'anni. Il pezzo più importante, un’armatura 
gotica per cavallo, è stato acquistato dal di- 
rettore del museo della Torre di Londra per 
90.000 franchi svizzeri, pari, con l'aggiunta del 
15 per cento di diritti d’asta, a 15 milioni e 
mezzo di lire. Un’armatura, pure gotica, non 


A più impor il 16 luglio è stata tenuta la 
ab 





La corazza gotica venduta a Londra 


er il quadrupede questa, ma per il cavaliere, 
è stata pagata da un antiquario 8 milioni e 
mezzo. Nonostante la forte concorrenza ame- 
ricana, le cose migliori questa volta sono ri- 
maste in Europa. 

Nel complesso, considerata l’importanza de- 
gli oggetti dispersi, si è rimasti al di sotto dei 
prezzi delle grandi aste d’armi di prima del 
’38, tuttavia le cifre raggiunte sono state per 
tutti una sorpresa. Da molto tempo infatti il 
mercato delle armi antiche (meno che per le 
pistole, sempre cercate dai collezionisti) sta- 
va diventando sempre meno attivo e sostenu- 
to, anche perchè gli oggetti di qualità che 
possono alimentarlo si sono fatti molto rari. 
Quest'anno a Londra le aste d’armi non sono 
state più di due o tre, con cose e prezzi in 
gran maggioranza modesti. Spade, alabarde, 
corni da polvere, morioni e daghe spagnole 
hanno fatto in media fra le 15 e le 70.000 lire. 
Da Sotheby ir .narzo, un pezzo di qualche in- 
teresse, una corazza gotica in due pe: i ese- 
guita in Germania verso il 1480, era stata ag- 

udicata per 250 sterline, pari a 450.000 lire. 

na pistola d’arcione a due canne sovrappo- 
ste datata 1548 e fatta quasi certamente a No- 
rimberga era stata venduta per 700.000 lire: 
si trattava: di un’arma molto simile a cuelle 
dell’imperatore Carlo V illustrate neli ”In- 
ventario Illuminado” e conservate oggi nel- 


LAVARA 
REROGATIVA dell’avara, più che 
un tipo fisico definito, è un ceto 

sociale ben preciso. Mai brutta, pas- 

sa per interessante. Si veste con scal- 
trezza (con stoffe modello compera- 
te in privato dal grossista), si muove 
con grazia altera (frutto della ginna- 
stica ritmica e di un’insana smania 

di imporsi, fare conoscenze impor- 

tanti quindi approfittarne). Un altro 

metodo sicuro per riconoscerla è la 

cerchia delle sue conoscenze: non c’è 

caso che ce ne sia una povera. 

L’avara non si sbilancia mai. Al 
momento di pagare la consumazione, 
i giornali, .l’ortolano, ecco il gridolino 
rivelatore: « Ah! Ho lasciato a casa il 
portamonete, ti dispiace che poi fac- 
ciamo i conti? ». All’amica sprovvedu- 
ta dispiace molto, ma non lo fa ve- 
dere, e aspetta di piè fermo i conti, 
che non si fanno mai. 

Altro. aspetto sordido dell’avara, 
dopo aver scroccato per mesi vermut, 
benzina;.. ombrellone, e perfino pasti 
e acquisti vari, è quello di preannun- 
ciare con tono prodigo e pomposo che 
finalmente tocca a lei. «Stasera al 
caffè siete miei ospiti. Oggi almeno 
i giornali lascia che li compri jo ». E 
allora succede che mentre i giorni 
prima era un susseguirsi di panini, 
fette di torta, e di bevande varie, 
oppure si faceva incetta di molti 
giornali, oggi che offre lei, si vede 
un bitter solo e la "Domenica del 
Corriere”, 

L’avara ha un affetto senza uguali 
per i suoi soldini. Osserviamola le po- 
che volte che maneggia il borsellino: 
lo estrae con circospezione dalla bor- 
sa, lo tiene ben stretto, lo apre, tocca 
i biglietti e gli spiccioli come un cie- 
co, e li lascia in mani altrui con l’ac- 
coramento con cui si saluta amico 
indispensabile. Non dà mai ce. 

Ha un occhio che non sbaglia per 
le relazioni importanti, o che, peggio 
ancora, sono importanti per lei, e ha 
una memoria di ferro, E’ capace di 
telefonarci dopo quattro anni che non 
ci vede. « Haj ancora quel cugino che 
lavora nelle cucine? Potrei telefonar- 
gli? Si ricorderà di me? ». Telefoni 
pure, di lei si ricorderà certo. 

Nei negozi tira di prezzo in modo 
così spudorato che pur di non ve- 
derla più i commessi le svendono la 
roba. La sua faccia s’illumina solo al- 
la parola ”gratis”, e, purchè fosse- 
ro gratis, assisterebbe anche a un’au- 
topsia, alle esecuzioni capitali. 



























































Ritorno alle armi 








l'armeria reale di Madrid. Due paia di ‘pistole 
d’arcione, uno bresciano del tardo seicento; 
e l’altro.tedesco del principio dello stesso se- 
colo, avevano fatto rispettivamente 378.000 e 
520.000 lire. 


Corot 


ELL’ULTIMA asta della stagione londine- 

se dedicata ai pittori moderni e contempo- 
ranei, sono stati messi in vendita ben cinque 
quadri di Corot. Uno solo ha fatto un prezzo 
notevole: 4.200 ‘sterline, pari a 7 milioni e 
mezzo di lire. E’ il ”Suonatore di flauto del 
lago d’Albano” (77x62 centimetri) illustrato 
nel terzo volume dell’”Oeuvre de Corot” di 
Alfred Robaut. Gli altri quattro sono sta- 
ti aggiudicati a cifre notevolmente inferio- 
ri, fra 3 milioni e 600.000 lire e un milione e 
700.000. Sono cifre piuttosto modeste se si 
pensa al posto che Corot occupa nella pittura 
e ai prezzi fatti nella stessa giornata da arti- 
sti di nome inferiore. Per esempio, subito do- 
po un Corot firmato (43x62 centimetri), rap- 
presentante una ragazza che raccoglie legna 
in una radura e venduto per 950 sterline, un 
paesaggio un po’ più piccolo di Daubigny, "Le 
village de Glouton”, ha superato i 3 milioni e 





mezzo. Alcuni di questi Corot relativamente 
trascurati (come "Il mulino a vento dell’Ar- 
tois”, aggiudicato per 1.100 sterline) sono ci- 
tati negli studi sul pittore e provengono, at- 
traverso passaggi di proprietà ben documen- 
tati, da notissime collezioni dell'ottocento. 





Uorot: * Ii suonatore di Hauto del lago d'Albaneo” 


I falsi 


Li COSA non è senza ragione. Corot è in- 
fatti uno degli artisti più inflazionati del 
mondo. Un articolo apparso nel dicembre 
scorso sulla "Revue moderne de la police”, ci 
informa che ci sono in Europa almeno 30.000 
suoi quadri e che negli ultimi trenta anni al- 
tre 103.227 tele da lui firmate sono entrate ne- 
gli Stati Uniti. Di fronte a. queste cifre la vec- 
chia facezia attribuita ad Alfred Capus: « Co- 
rot è autore di 3.000 opere, di cui 10.000 sono 
in America » impallidisce. Nella marea di 
falsificazioni che invade il mercato e lo sa- 
tura, è naturale che anche i Corot certamen- 
te autentici finiscano per essere deprezzati. 
Fra l’altro, a parte i falsi recenti, che non 
sempre sono grossolani, ce ne sono molti fra 
gli antichi che è difficile distinguere, e che a 
rigor di termini non. sono nemmeno dei falsi 
completi, perchè lo stesso autore falsificato vi 
ha messo, con le migliori intenzioni, qualche 
cosa di suo. Era un uomo di cuore, che si la- 
sciava impietosire facilmente. Non solo e in 
tutta la vita non fece niente per proteggersi 
dai falsari, ma volentieri prestava i suoi qua- 
dri a tutti perchè li potessero copiare. Pittori 
sconosciuti gli mostravano dei paesaggi in- 
formi e gli dicevano; « Per favore, ci metta 








Corot: “Il mulino a vento dell’Artois” 


due pennellate e potrò venderlo bene »; e lui 
si lasciava persuadere. Una volta gli porta- 
rono un quadretto con la sua firma: Corot 
disse che non l’aveva fatto lui. « Allora », dis- 
se chi glie lo faceva vedere « lo farò arresta- 
re », « Ma chi? ». « Chi me l’ha venduto. Il fal- 
sario ». A questo punto Corot cominciò a tur- 
barsi. « Ma pensateci » disse « forse ha moglie, 
figli... ». « Me ne infischio: ricorrerò alla giu- 
stizia ». « Lasci stare la giustizia », disse il pit 
tore « doge tutto non è nemmeno dipinto ma- 
le »; e col pennello tracciò nell’angolo: Corot. 
E' un episodio citato da tutti i biografi. Ri- 
cordandolo i filantropi sorridono. I collezio- 


nisti, no. OBERON 
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DOPO PUCCI 


I GINNASIALI DEL NUOTO 





di EMILIO SPERONI 


OMA. Vorremmo dare un consiglio agli appassionati di sport italia- 

ni: quello di seguire con attenzione il nuoto. In questo sport modesto, 
dotato di pochi mezzi, ignorato da una buona parte del pubblico, avre- 
mo forse in pochi anni molte soddisfazioni, tanto più gradite in quanto 
dovrebbero venirci per le Olimpiadi del ’60 a Roma. 

L'Italia era, fino a qualche anno fa, la cenerentola mondiale del nuoto. 
Ogni tanto qualche nostro atleta si distingueva in incontri europei o in- 
ternazionali: abbiamo avuto il titolo olimpionico di pallanuoto alle 
Olimpiadi di Londra del 1948 e nel 1955 Angelo Romani è stato prima- 


tista europeo dei 400 stile libero 
battendo il francese Boiteux, uno 
dei più forti nuotatori della specia- 
lità. Ma erano imprese sporadiche. 

Il nuoto italiano inoltre soffriva di 
una grave forma d’inferiorità rispetto 
agli altri paesi: gli atleti erano pochi. 
Mancava infatti fino a qualche anno 
fa quello che è il sogno di ogni diri- 
gente sportivo: il vivaio di giovani. Il 
fatto si notava maggiormente guar- 
dando l’età dei nuotatori italiani e 
stranieri: i primi erano tutti sopra 
i vent’anni, i secondi avevano un’età 
media che oscillava sui diciott’anni. 

«Je suis vieux», confidò qualche 
mese fa Alex Jany a un dirigente ita- 
liano in occasione di un incontro Ita- 
lia-Francia, al quale partecipò arri- 
vando quarto sui 100 metri stile libe- 
ro. E aveva ragione di dirlo: segnò il 
tempo di 1’2”6/10, una prestazione 
modestissima che viene oggi polveriz- 
zata da una schiera di nostri ”’junio- 
res”, anche in allenamento. Alex Jany 
detiene tuttora il record europeo di 
562/10 stabilito nel 1946 in piscina di 
acqua salata all’età di diciassette an- 
ni. Oggi a 29 anni Jany è un’”’vec- 
chio”, come lo era anche a Melbourne 
due anni fa, quando in batteria non 
riuscì.a scendere sotto il minuto e fu 
eliminato. 

Oggi si può dire che il vivaio di 
giovani nuotatori italiani esiste: i 
*quindicenni”, come vengono affet- 
tuosamente chiamati dagli allenatori 
e dalla stampa sportiva specializzata, 
cominciano a segnare dei tempi che 
attirano l’attenzione. I nomi di Pao- 
lo Galletti, di Claudio Lombardi, di 
Giancarlo Ridolfi, di Remo Sacchi, 
del prestigioso triestino Bruno Bian- 
chi, di Giuseppe Avellone, di Paolo 





Ciacci, di Gilberto Elsa saranno pre- 
sto conosciuti dal pubblico italiano. 

Anche fra le ragazze, un punto de- 
bole del nuoto italiano, avremo pre- 
sto delle sorprese: ricordiamoci bene 
i nomi di Sandra Valle, di Velleda 
Veschi, di Elena Zennaro, già abba- 
stanza note, ma anche quello di Rita 
Androsoni, di Cornelia Hruska, di Si- 
monetta Stella, di Anna Beneck, di 
Piera Furgiuele, di Arlette Faidiga. 
Una piccola dodicenne, Paoletta Sai- 
ni, con 1’19”9/10 ha demolito, il 18 
maggio, il record dei 100 metri farfal- 
la, che apparteneva alla quindicenne 
Anna Beneck con 1’21”1/10. 

Ma, per ora, in attesa che queste 
piccole promesse diano dei risultati 
apprezzabili sul piano internazionale, 
abbiamo un solo nome nel nuoto ita- 
liano: Paolo Pucci, della Società Spor- 
tiva Lazio. Pucci è del 1935, è alto 
1,95, pesa 85 chili. A rigore si può 
considerare già un nuotatore "matu- 
ro”. A 23 anni, infatti, i suoi colleghi 
australiani, americani, giapponesi si 
ritirano dalle piscine. Pucci, però, ha 
incominciato tardi, a 17 anni, ed è 
assistito da un allenatore, Enzo Zab- 
beroni, che è un vero sostegno mora- 
le per il giovane romano e che lo por- 
terà, probabilmente, a conquistare il 
titolo europeo. A questo proposito. è 
giusto mettere in risalto che il titolo 
europeo di Jany fu conquistato in pi- 
scina di acqua salata ed è risaputo 
che l’acqua salata, essendo più pesan- 
te dell’acqua dolce, permette al corpo 
umano un maggiore galleggiamento. 
Si calcola che, sulla ‘distanza dei cen- 
to metri stile libero questa differenza 
si può calcolare attorno agli 8/10 di 
secondo. Il record italiano di Pucci è, 


fino ad oggi, di 56” 8/10, ad appena 
2”2/10 dal record mondiale dell’au- 
straliano John Devitt. 

Le particolarità del nuoto di Pucci 
sono: potenza e scioltezza. Vederlo 
nuotare fa veramente piacere agli 
occhi. La sua virata è buona, ma po- 
trebbe essere migliore. Il punto molto 
debole di Pucci sta nella partenza: il 
nuotatore della Lazio si stacca dalla 
pedana dopo tutti gli altri perdendo 
delle preziose frazioni di secondo. In 
una riunione, un dirigente federale 
volle togliersi una curiosità: chiamò 
da parte un cronometrista ufficiale 
che in quel momento era libero e gli 
chiese di annotare, senza che nessu- 
no se ne accorgesse, il tempo che pas- 
sava fra il colpo di pistola e lo stacco 
dei piedi di Pucci dal cubetto della 
partenza. La risposta del cronometro 
fu sconcertante: sei decimi di secon- 
do, il triplo del tempo normalmente 
impiegato da un altro concorrente. 
Questo non vuol dire che il campione 
italiano abbia i riflessi lenti: è un 
difetto di cui si dovrebbero indivi- 
duare le ragioni per poi correggerlo. 
Per un campione della sua forza gua- 
dagnare quattro decimi di secondo 
sulla partenza sarebbe un grande 
vantaggio. 

Paolo Pucci si presenterà ai cam- 
pionati europei di Budapest, alla fine 
di agosto e ai primi giorni di settem- 
bre, con tutte le chances di tornare 
campione d’Europa. Sarebbe però ne- 
icessario che non incappasse in un 
periodo di apatia, che è un altro di- 
fetto del nostro campione e che coin- 
cide quasi sempre con un periodo di 
intensa preparazione agli esami. Puc- 
ci è iscritto a chimica farmaceutica 
e studia con ardore: ci tiene di più 
ad essere un buon farmacista che un 
campione di nuoto. Ma a Budapest 
dovrebbe essere di buon umore: ha 
dato ottimi esami e se partirà bene 
gli sarà facile conquistare il titolo. 

Incontri come quello di Budapest 
sono, più che utili, indispensabili ai 
nostri atleti in un momento così de- 
licato in cui la squadra italiana sta 
prendendo quota e fiducia in sè. Il 
confronto con l’Ungheria, con la 
Germania Ovest, con la Francia, con 
l'Inghilterra è proprio il nostro 
banco di prova dato che, per ora, 
non possiamo competere con le tre 
grandi del nuoto mondiale: Austra- 
lia, Stati Uniti e Giappone. Questo 
per ovvi motivi: il primo, che i tem- 


pi contano fino ad un certo punto. 
E’ solo in vasca che un nuotatore 
può dare il meglio di sè trovandosi 
a gareggiare con un avversario che 
sulla tabella delle prestazioni spera 
di poter battere. La seconda ragione 
è che tutti questi paesi europei so- 
no più o meno della stessa forza del- 
l’Italia: è vero che l'Inghilterra, la 
Germania dell’Ovest e l'Ungheria so- 
no più forti di noi; è anche indub- 
bio che Olanda e Francia sono mi- 
gliori di noi nel settore femminile. 
Ma tutto questo va dimostrato con 
degli incontri diretti e non confron- 
tando i tempi cronometrici dei vari 
campionati nazionali. Molte volte è 
proprio negli incontri internazionali 
che vengono fuori le rivelazioni. 
Ci si domanderà: come mai il nuo- 
to italiano è tanto in ripresa e l’av- 
venire appare addirittura roseo per 
le Olimpiadi del 1960? Che cosa è 
successo da qualche anno a questa 
parte per autorizzarci a formulare le 
più ottimistiche previsioni? La rispo- 
sta c’è e va ricercata nelle Olimpiadi 
di Melbourne del 1956. E’ a Melbourne 
che i nostri dirigenti, i nostri alle- 
natori e i nostri atleti sono venuti 


Roma. Paolo Pucci, primati- 
sta italiano dei 100 e 200 me- 
tri stile libero, esce dalla pi- 
scina del Foro Italico dopo un 
allenamento, Sotto: la quin- 
dicenne Anna Beneck, roma- 
na, specialista della farfalla. 
In Italia si stanno afferman- 
do i nuotatori giovanissimi. 





a contatto con i nuotatori austra- 
liani. Hanno posto delle domande, 
hanno fatto delle piccole indagini 
per conto loro e sono tornati in Ita- 
lia con la precisa determinazione di 
migliorare una volta per tutte il nuo- 
to italiano. Non bisogna dimenticare 
che questo sport è quello che si 
chiama uno sport povero: soltanto 
cento milioni l’anno di sovvenzioni, 
incassi ridicoli, molte spese di tra- 
sferimento e di alloggio, poche pisci- 
ne coperte per gli allenamenti in- 
vernali. Da allora si sono fatti mol- 
ti progressi: sulla scorta delle an- 
notazioni fatte in Australia, sono 
sorte tre importanti iniziative. La 
prima, la più importante, è stata 
quella di creare il Centro Addestra- 
mento Nuoto alle dirette dipenden- 
ze del CONI a Roma al Foro Italico. 
E’ da questo centro che sono usciti 
tutti i giovani e le giovani che oggi 
hanno dai 12 ai 16 anni e che comin- 
ciano ad abbassare i record nazionali 
e che timidamente si affacciano a 
quelli europei. La seconda iniziativa 
è stata quella di aumentare il nume- 
ro di piscine coperte e scoperte, in- 





vitando anche i comuni italiani a 
collaborare. Una piscina costa mol- 
to: dal massimo di 350 milioni per 
una piscina coperta olimpionica da 
cinquanta metri, al minimo di 35 mi- 
lioni per una piscina scoperta da 
venticinque metri. Oggi le piscine 
italiane da cinquanta metri, olim- 
pioniche, sono 29 di cui una sola co- 
perta, quella del Foro Italico a Ro- 
ma. Le piscine non olimpioniche (33 
e 25 metri) sono poco più di un cen- 
tinaio di cui pochissime coperte. Ma 
in vista delle Olimpiadi si prevede che 
le piscine coperte aumenteranno. 

La terza iniziativa è stata quella 
di studiare ì sistemi di allenamento 
degli australiani e degli americani. 
Sistemi che danno una importanza 
enorme alla fisiologia dello sforzo e 
dell’alimentazione. La famosa tabel- 
la del Carlile, un professore di fisio- 
logia australiano, è ormai seguita da 
quasi tutti gli allenatori italiani. 

Il nuoto, infatti, è oggi praticato 
dai giovanissimi perchè è uno sport 
che richiede costantemente duri sacri- 
fici per quanto riguarda l’alimentazio- 
ne, l'astinenza e l’allenamento. 



























rapi 
assi 





publimotta 579 G 





più ene 


rgetico: 
































bo lle 3 concentra teine, 
più digest 10 carboidrati, P'° è concorà 
le procedimen vitamine cad fisiologo PIO * 
lospecio ni sizzazione “ e sali minerali L’insign® he “il ge 
dii 5 impercettib contenuti In uplo afferma © ridico 
riduce i volume quadi Di monto protidi ’ 
s an alim 
di \atte © P 


L'ESPRESSO * 17 AGOSTO 1958 * PAGINA 20 








LA MATTINA IN CORSICA 


LA SERA IN LUCCHESIA 


IAREGGIO. La Versilia s’allarga. Questa estrema propag- 
gine toscana, stretta a nord-est dall’Emilia, a nord e nord- 
ovest dalla Liguria finirà col dare il suo nome alle province 
di Massa-Carrara e di Lucca? L’ipotesi è paradossale ma i 
versiliesi estivi (venuti in gran parte da Milano, da Firenze, 
da Prato) non sono più la popolazione sedentaria d’un tempo. 
La mattina corrono su motoscafi, cutter, panfili dalla costa 
toscana fino all’Elba, a Montecristo, rasentando le coste set- 
tentrionali della Corsica; il pomeriggio, dopo un breve sonno, 
si spingono fino alla valle della Magra, penetrano nel retro- 


terra fino a Lucca, Bagni di - 


Lucca e a Barga. La via che 
dal Forte dei Marmi sale al 
traforo del Cipollaio, scende in 
Garfagnana e, attraverso la 
valle del Serchio, raggiunge 
Lucca per poi tornare in Versi- 
lia, rappresenta ormai un iti- 
nerario obbligatorio. 

La mattina questi lombardo- 
toscani frugano l’arcipelago to- 
scano, fanno la caccia subac- 
quea al largo della Spezia o del- 
l'’Elba, nel pomeriggio si dedi- 
cano ad un turismo cha ha co- 
me scopo l’antiquariato toscano 
e che spesso si conclude in qual- 
che ristorante dell’interno. 

C’è una via lucchese che or- 
mai i lombardo-tosco-versiliesi 
conoscono meglio di tant’altre 
strade delle loro città d’origi- 
ne. E’ via del Battistero, picco- 
la, stretta, ombrosa, costeggia- 
ta da una dozzina d’antiquari. 
Ma anche questa strada, come 
succede alla Versilia, s’allarga. 
Bruno Vangelisti (uno e ottan- 
ta d'altezza, bruno, trentotten- 
ne, tendente ad una lieve pin- 
guedine) l’ha allargata verso 
via San Donnino, dove ha la 
sua galleria e verso piazza de’ 
Servi, dove ha un suo deposi- 
to. Promotore dell’antiquariato 
lucchese dopo aver rastrellato 
la Toscana, Vangelisti sta ra- 
strellando l’Europa. 

Quest'anno in Versilia è in 
corso anche una dilatazione ali- 
mentare. I ristoranti del Forte 
e di Viareggio non bastano più. 
Cinque anni fa ai più famosi 
(Bonamico, Tito, Assassino, A- 
stor) s’aggiunsero i nuovi loca- 
li che avevano il vantaggio di 
una loro schiettezza marinara. 
Il Bombetta, vicino alla piazza 
del mercato, Angelo e la Costa 
dei Barbari in Darsena, il pri- 
mo famoso per il pesce cucina- 
to con abilità istriana (Angelo 
è di Pola), l’altro per certi an- 
tipasti che ricordano ”las ta- 
pas” spagnole. (Proprietario 
della Costa dei barbari è Ame- 
rigo Santini, un pietrasantino 
che scrive anche racconti). 

In seguito, vennero scoperti i 
ristoranti dell'interno versilie- 
se. Il Piroscafo sulla via Aure- 
lia, il Leccio Grosso del Tonfa- 
no, Cecco a Torre del Lago, Sti- 
pino di Pietrasanta, di cui è 
proprietario un cuoco che di- 
scende da una dinastia di Sti- 
pini, famosi per il pollo alla 
cacciatora e per i fagioli. (La 
sede centrale, cioè la casa ma- 
dre, è a Lucca, sulla via Pe- 
sciatina). 

Ma ora i lombardo-tosco-ver- 
siliesi hanno imparato a sca- 
valcare i colli. Si spingono fi- 
no a Pescia (Cecco famoso per 
il pollo cotto dentro due mat- 
toni), a Ponte Moriano, (E- 
rasmo che frigge pesci appena 
pescati nel Serchio). Ultima 
novità è il ”Settebello” di Vico 
Pelago, a tre chilometri da 
Lucca, sulla strada che porta 
a Pisa. Il nuovo ristorante è 
in una piccola villa in collina. 
Ricorda il Girarrosto di San 
Vincenzo, ma la sfumatura let- 
teraria fa venire in mente al- 
tri ristoranti che si trovano 
sulla via tra Lione e Parigi. 
Piccole sale da pranzo, ognuna 
caratterizzata da un partico- 
lare arredamento, stampe, por- 
cellane. I cibi sono toscani ma 
appartengono alla serie classi- 
ca dei cuochi di Altopascio che 
hanno invaso ormai Milano, 
Torino, Roma. Vi si cucinano 
infatti pietanze che sarebbe 
equivoco chiamare casalinghe. 

Appartengono esse alla tradi- 
zione di Lucca dentro (cioè 
della parte della città racchiu- 
sa dalle mura), conservate con 
una certa gelosia dalle migliori 
famiglie della città. Si tratta 
di cibi che fino a ieri era pos- 
sibile avere solo in privato. Lo 
stesso per i vini. La Lucchesia 
non ebbe mai un grande cre- 
dito enologico. Ogni buongu- 
staio del posto sapeva dove 
trovare un buon bianco secco 
o un buon rosso che avesse un 
particolare profumo. Città de- 
dita all’esportazione, Lucca 
non tentò mai di imporre i suoi 
vini. I lucchesi se li bevevano 
in segreto. Oggi, invece, questi 
vini hanno un’improvvisa no- 
torietà. Certe fattorie che un 
tempo erano note solo in un 
cerchio ristretto di poche fami- 
glie acquistano una loro discreta 


| popolarità. Che accadrà? Anche 


l'olio lucchese era famoso. Si 
diceva, e si dice, che gli olivi 
lontani non più di sette miglia 
dalla città dessero l’olio mi- 
gliore del mondo. L’industria- 
lizzazione, con alcune debite e 
cospicue eccezioni, ha messo 
in pericolo il primato. Speriamo 
che il successo dei piccoli risto- 
ranti di questa parte della To- 
scana interna non porti alla 
commercializzazione dei vini 
che gli italiani stanno sco- 
prendo e che i lucchesi da secoli 
bevevano in silenzio, senza far- 
lo sapere a nessuno. 


































L'INVENTORE 
DI BRIGITTE 


ANNES. Brigitte Bardot si riposa nella sua villa ’’Les 

Madragues”. Negli ultimi tempi, dopo "La femme et 
le pantin” girato in Spagna con un caldo insopporta- 
bile, l’attrice è apparsa stanca e piuttosto triste. A 
Cannes non esce quasi mai, passa le giornate sola, nel 
giardino della villa a giocare con i suoi animali pre- 
feriti: un asino nano, un coniglio, una capra e un 
gatto. Forse Brigitte sta cercando d’immedesimarsi col 
personaggio che dovrà interpretare fra due mesi: una 
pastorella muta, poco vestita e molto sexy. Il film, inti- 
tolato "Babette fait la guerre”, sarà girato in Inghil- 
terra e diretto da Roger Vadim, suo ex marito. In 
Francia la notizia ha suscitato molti pettegolezzi. « Non 
riesco a capirne il perchè » ha detto Brigitte. « Dopo 
tutto è stato Vadim a inventare il mio sex-appeal ». 








MARZIANI E PIRAMIDI 
INVADONO LE NOSTRE SPIAGGE 


NA SPILLA con la dea Kalì 

che protende nove braccia, un 
fazzoletto che al buio rivela una 
torre di Pisa fosforescente, la Casa 
Bianca di Washington o le Pirami. 
di d’Egitto, zoccoli da cui pendono 
centinaia di campanelli tintinnanti, 
o altri di plastica dal tacco pieno 
di pesci e farfalle sul tipo dei pres- 
se papiers dell'ottocento, sandali a 
punto interrogativo, bretelle con 
figure in rilievo di donne nude che 
s'accendono mediante una pila na. 
scosta nella tasca, costumi metallici 
come le tute dei film di fantascien. 
za e altri fosforescenti per i bagni 
a mezzanotte, borse a forma di gal. 
lo con zampe e penne vere, sono 
gli oggetti che hanno invaso que. 
st'anno le spiagge italiane. 

Le donne, inoltre, anche le più 
eleganti, non hanno saputo resiste. 
re alla tentazione di comperare al. 
meno una delle nuovissime cuffie 
da bagno arrivate dalla California: 
da diavolo rosso con cornetti neri, 
a forma di ninfea che s’apre sol. 
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tanto in acqua, con lunghi capelli 
biondi alla Brigitte Bardot, a fo- 
glia verde con una rana di gomma 
che sta per spiccare il salto, da co- 
razziere, con frutta alla Carmen 
Miranda, oppure semplicissime a 
tinta unita con nastri colorati lun- 
ghi tre o quattro metri che galleg- 
giano sull’acqua durante il nuoto. 

Anche per gli asciugamani la 
fantasia dei creatori s'è irata al. 
l'America: di stuoia o di spugna 
lunghi e stretti portano stampati 
sotto il bassotto di Bonaventura, 
totem messicani a più figure so- 
vrapposte, ricette d’insalata e 
drinks, segnalazioni stradali, figure 
di donna sdraiata nella stessa posi. 
zione in cui di solito si preferisce 
prendere il sole. 

Proprio in questi giorni da Pari. 
gi è arrivata l’ultima novità per le 
serate eleganti al mare: una fitta 
zanzariera di tulle nero lunga fino 
ai piedi fermata sul capo da un 
pettine spagnolo e da una rosa ros. 
sa, come i veli delle musulmane. 


— Basta con la montagna, signori, andiamo al mare. 


PERSONE 


LOCO 
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8977 
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Pericoli 


LORIA SWANSON sta facendo 

in questi giorni un giro di confe- 
renze attraverso gli Stati Uniti, per 
mettere in guardia i suoi compa- 
trioti contro il pericolo degli anti- 
biotici, l'alimentazione sintetica, e 
la frutta ricoperta d’insetticida. I 
cibi che Gloria consiglia sono: for- 
maggio, miglio impastato con mie- 
le, peanut-butter, farina d’avena, 
granoturco. 


Démodé 


ARLO GUARIENTI, pittore no. 

to per i suoi ritratti delle 
donne più belle della società italia- 
na, sta, in questi giorni, ritoccan- 
done due: quelli di Consuelo Cre. 
spi e di Gaea Pallavicini. A] pri. 
mo sta cambiando la pettinatura 
e il trucco delle labbra, che Con. 
suelo trova démodé, A] secondo sta 


ANTICHI ROMANI 
IN JUGOSLAVIA 


OMA, Una svedese, Anita Ek- 

berg, uno spagnolo, Jorge 
Mistral, e centinaia di attori e 
comparse jugoslave, faranno la 
parte d’antichi romani nel film 
” Il segno di Roma” (una specie 
di "Quo Vadis?” in formato ri- 
dotto) che Guido Brignone gire- 
rà interamente in Jugoslavia. Il 
regista, oltre che per ragioni di 
economia, ha scelto la Jugosla- 
via perchè trova che molti dei 
suoi abitanti hanno un volto 
perfettamente romano. Anita 
Ekberg è arrivata a Roma per 
la prova dei costumi e del truc- 
co. L’attrice svedese sarà molto 
poco vestita, come in ”Zarak 
Khan ”, con bikini di perle, sme- 
raldo in fronte e sull’ombelico. 
Questi gioielli li sceglierà lei 
stessa in questi giorni facendosi 
aiutare dal marito Anthony 
Steel che l’accompagna. Anita è 
arrivata stanca e affaticata, per 
aver percorso quasi tutta l’Ita- 
lia in automobile. Il primo gior- 
no s’è chiusa in albergo rifiu- 
tandosi di vedere giornalisti e 
fotografi. Tuttavia non vuol ri- 
nunciare a vaggiare in macchi- 
na per conoscere a fondo il pa- 
norama italiano. Andando a 
Belgrado si fermerà in tutte le 
città, visitando anchei paesi più 
piccoli. A Ravenna, come le tu- 
riste inglesi d’altri tempi, si fer- 
merà per baciare la statua di 
Guidarello Guidarelli. 





ANITA EKBERG 














trasformando il visone 


r (che pare 
non si porti più) in vestito di or- 
gandis a camicia, da diciottenne. 


Attesa 


IREILLE GRANELLI sta arre- 

dando un piccolo pied-à-terre 
sulla rive gauche di Parigi per la 
sua luna di miele con Ettore Man- 
ni, che ha conosciuto a Roma du- 
rante le riprese del film ’ Beatrice 
Cenci” e che sposerà entro l’au- 
tunno. Aspettando che Manni la 
raggiunga, Mireille ha scelto per la 


stanza da letto una tap, ria di 
stoffa da materasso gia, guar- 
nita da grappoli f roselline. 


Indecisione 


ALENTINA CORTESE ha trova. 

to il regista, Luchino Visconti, 
ma non il partner per la commedia 
"Due sull’altalena” di William Gib. 
son, Il ruolo che a Broadway era 
sostenuto da Henry Fonda, doveva 
essere interpretato in un primo tem. 
po da Marcello Mastroianni. Poi, 
per troppi impegni cinematografici, 
l'attore fu costretto a rifiutare. Va. 
lentina si rivolse a Gabriele Ferzet. 
ti che accettò. Poi, forse per timore 
di recitare sotto la mano ferrea di 
Visconti, cominciò ad avere dei dub. 
bi. Valentina, decisa più che mai a 
rappresentare la commedia, ha in. 
terpellato in questi giorni l’attore di 
prosa Enrico Maria Salerno. 


Dogane 


RANCA BETTOIA è arrivata a 

Parigi insieme alla re con 
una bottiglia di liquore tipicamen- 
te italiano nascosta sotto il vestito 
per sfuggire al controllo della do- 
gana. Ad Orly s'è incontrata con 
Jean Marais, in partenza per San 
Sebastiano. Nell’effusione degli ab- 
bracci però la bottiglia è caduta e 
s'è rotta. Per riparare Jean Marais 
ha invitato Franca Bettoia e ma- 
dre per un week-end nella sua vil. 
la di Marne la Coquette. È 


Coraggio 


MARISA ALLASIO è molto pre. 
occupata che la censura inter. 
rompa a metà la lavorazione del 
nuovo film che interpreterà insieme 
a Rick Battaglia. Marisa dovrebbe 
fare la parte di una ragazza che, ab. 
bandonata dal suo fidanzato con. 
trabbandiere, si fa suora. L'uomo, 
per malvagità, penetra nel conven. 
to, la convince a spogliarsi del ve. 
lo, e la trascina in riva al mare. 
Titolo: " Nudi come Dio li creò”. 


Travestimento 


YRIAM BRU ha finito ” Re. 

surrezione ” in Germania, e sta 
per iniziare il film ” Nella città 
d’inferno” di Renato Castellani. 
Invece della solita parte in costu- 
me Myriam interpreterà un ruolo 
moderno, un’infanticida che passe- 
rà il resto della sua vita in prigio- 
ne. Al posto degli abituali merletti 
e crinoline, l’attrice indosserà un 
misero vestito di lanetta grigia con 
bottoni di plastica comperato sulle 
bancarelle di piazza Vittorio e trat- 
tato con tè, carta vetrata e varec- 
china per renderlo ancora più 
squallido, I lunghi e biondi capel. 
li di Myriam Bru, verranno immer. 
si in grasso e acqua saponata, il 
trucco del viso ridotto a un po’ di 
cipria bianca da pochi soldi e bi- 
stro nero sotto gli occhi. 


Ispirazione 


Wal CHIARI durante una 
teletrasmissione dallo Sporting 
Club di San Remo ha letto due 
finte lettere d’insulti inviate da 
due donne: Giancarla Leliu e An. 
na Filippeddu. L'attore comico 
aveva voluto in questo modo ricor. 
dare le sue più care amiche Anna 
Filippini e Giancarla Luttazzi, mo- 
glie di Lelio, il pianista e compo. 
sitore di musica jazz e canzoni. 





ATTORI AL MARE 





delle spiagge vicino a 
Roma, riesce a trascor- 
rere alcune ore piacevo- 
li dedicandosi alla pesca 
subacquea. Le sue gior- 
nate estive Virna le 
“ trascorre interpretan- 
do contemporaneamen- 
te tre diversi film: ’’Ca- 
terina Sforza, leonessa 
di Romagna” girato nei 
castelli italiani del quat- 
trocento, "Vite perdute” 
e "Persiane aperte” en- 
trambi ispirati dalla 
chiusura delle case di 
tolleranza. La sua in- 
terpretazione stupirà il 
pubblico, abituato a ve- 
dere Virna alla Televi- 
sione in delicate com- 
medie o patetiche vicen- 
de romantiche come in 
”Leocadia” di Jean A- 
nouilh e in "Orgoglio e 
pregiudizio” di Austen. 





Virna va a pescare 


C IRCEO. Virna Lisi quest'anno è stata al mare solo 
tre volte, e sempre al Circeo, dove, pur non trovan- 
do l’ambiente mondano-cinematografico, caratteristico 


Salvatori s’allena 










































ve del mattino, nell’ora in cui i raggi 

ravioletti sono più intensi, sulla spiag- 
gia libera che confina con Capocotta, 
Rossana Schiaffino prende il sole sorve- 
gliata dalla madre Jasmine. Da un mese 
l’attrice si prepara per fare la sua com- 
parsa a Venezia: negli ultimi tempi ha 
frequentato tutte le rassegne cinemato- 
grafiche tanto da essere soprannominata 
”la ragazza del festival”, ed ora vi in- 
terviene finalmente come una delle pro- 
tagoniste. A Venezia verrà presentato 
fra pochi giorni infatti il film di Franco 
Rosi ”La sfida”, in cui per la prima volta 
Rossana sostiene un ruolo da grande at- 
trice. Malgrado gli elogi dei critici Ros- 
sana non spera d’ottenere un premio. 


REGENE. Nelle pause 

di lavorazione di ”’ Mo- 
gli pericolose” di Gianni 
Franciolini, Renato Sal- 
vatori e la sua partner 
Georgia Moll fanno delle 
brevi corse al mare. L'’at- 
tore fa un’ora di nuoto 
ogni giorno e due ore di 
ginnastica sulla spiaggia 
per prepararsi alla parte 
che dovrà sostenere ai pri- 
mi d’ottobre: quella d’un 
boxeur nel prossimo film 
di Visconti ambientato nel- 
le palestre della periferia 
di Roma, Salvatori avrà 
come partners Anthony 
Franciosa, Alain Delon, 
Raf Mattioli, Roi Ciccolini. 
Dagli Stati Uniti verrà 
pure l’attrice Jo van Fleet 
per il ruolo della madre. 


Rossana si prepara 
G ASTELFUSANO. Dalle otto alle no- 
ult 








Giovanna aspetta 


AGNI DI TIVOLI. Nell’ultimo mese Giovanna Ralli 

arrivava ogni mattina alle Acque Albule accompa- 
gnata dalla sorella Patrizia che si occupa d’antiquariato 
e da Sergio Amidei. L’attrice passava il suo tempo a 
fare la doecia sulfurea o la sauna svedese facendo leg- 
gue colazioni a pic-nic a base di melba, toast e birra. 

a due o tre giorni però non s'è fatta più vedere, sec- 
cata perchè un gruppo di ragazzi le aveva chiesto un 
autografo scambiandola per 
trice della TV. Nel prossimo anno Giovanna Ralli non 
farà rivista. In questi giorni è sfumato anche il pro- 
getto d’un film con Luciano Emmer, ”Lettera da una ca- 
meriera ”, che doveva interpretare in Inghilterra. L’at- 
trice dice che preferisce aspettare una parte nuova, 
drammatica, diversa da quelle interpretate sino ad oggi. 





ranca Vecchio, annuncia- 














Per viaggiare più tranquilli ... 
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RAVINALE U. P. 20 


VEVAMO segnalato a suo 

empo (’L’Espresso” a. II, 
n. 46) il fatto singolare della 
costituzione di una Associazio- 
ne italiana "Anton Bruckner”, 
con sede a Genova, aderente al- 
la ’Internationale Bruckner- 
Gesellschaft” di Vienna, che si 
propone di diffondere la cono- 
scenza delle composizioni, sin- 
foniche e sacre, di questo musi- 
cista viennese, vissuto alla fine 
del secolo scorso, e generalmen- 
te liquidato, nella comune esti- 
mazione, con la frettolosa desi- 
gnazione di ”epigono del sinfo- 
nismo ottocentesco”. La piccola 
cellula di fanatici italiani (la 
parola non è forte, considerata 
la fattiva veemenza del loro en- 
tusiasmo) si è rapidamente di- 
mostrata una delle più vitali, se 
non la più vitale e costruttiva 
delle varie associazioni analo- 
ghe che traggono nel mondo la 
loro accademica esistenza. Que- 
sto gruppetto di giovani, in 
gran parte genovesi o residen- 
ti a Genova, con l’apporto di 
qualche adepto reclutato altro- 
ve, fanno le ore piccole della 
notte per ascoltare insieme de- 
cine di dischi delle enormi sin- 
fonie bruckneriane, confrontan- 
do minuziosamente le interpre- 
tazioni dei diversi direttori, 
identificando, partiture alla ma- 
no, i tagli più o meno abusiva- 
mente introdotti da esecutori 
preoccupati dalla fluviale lun- 
ghezza di queste composizioni, 
e si scambiano appassionate im- 
pressioni, attraverso le quali par 
di comprendere come la musica 
del solitario organista austriaco 
rivesta per loro un'importanza 
esistenziale, ancor più che arti- 
stica, tale da toccarli a fondo 
nei loro più riposti e sentiti 
problemi interiori. 

Gente rara, dunque, questo 
cenacoletto, e qualunque cosa si 
voglia poi pensare della loro in- 
fatuazione bruckneriana in par- 
ticolare, e in genere di quei loro 
problemi interiori per i quali la 
musica di Bruckner costituireb- 
be una portentosa panacea, 
gente che si fa apprezzare e 
ammirare per il possesso di una 
qualità così rara come l’entusia- 
smo. Qualità rara e, quando c’è, 
così spesso mal collocata. In 
questo caso, si può anche non 
riuscire a condividere il loro en- 
tusiasmo per la musica di 
Bruckner, ma non si può negare 
che al giorno d’oggi, quando le 
grandi passioni collettive sono il 
Totocalcio, i concorsi di bellez- 
za e la televisione, sia semplice- 
mente incantevole l’esistenza di 
giovanotti che delirano per la 
musica, nientemeno, di Anton 
Bruckner e-ad essa dedicano 
ogni loro possibilità di tempo li- 
bero e di intelligente ”otium”. 
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METALLURGIA - MECCANICA GENERALE - MAC- 
CHINE ED ATTREZZATURE PER UFFICI - MACCHINE 
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MANIFESTAZIONI COLLEGATE : X Congresso internazionale delle 
materie plastiche. X Congresso internazionale della tecnica cine- 
matografica. Giornate della meccanizzazione dei lavori d'ufficio. 
X Settimana cinematografica internazionale. Convegno dei tra- 
sporti interni. Dimostrazioni meccanico-agrarie e speciali. 1° Con- 
ferenza nazionale dei trasporti agricoli. Convegno nazionale per 
le lavorazioni meccaniche collinari e montane. Giornata dell'avia- 
zione in agricoltura. 











pg” MENO di due anni questi 
tenacissimi liguri sono passati 
dalle parole ai fatti, e hanno 
portato su un piano di pubbli- 
cità le loro appassionate riunio- 
ni discografiche, con la pubbli- 
cazione di un "Anton Bruckner- 
Simposium”. E’ un fascicoletto 
di quasi un centinaio di pagine, 
fittissime, stampato con com- 
movente imperizia tipografica, 
che quasi par rievocare i fasti 
della disadorna pubblicità clan- 
destina dell’antifascismo eroico. 
Esso è composto essenzialmente 
di tre sezioni. In una prima 
parte i redattori hanno voluto, 
come si suol dire, fare il punto 
sulla situazione della conoscen- 
za di Bruckner in Italia, e han- 
no raccolto un’antologia di 
scritti musicologici (articoli di 
giornali e riviste, stralci di sto- 
rie della musica, ecc.), da cui 
dovrebbe emergere la desolante 
ignoranza d’un tempo e il pro- 
gressivo risveglio d’un interesse 
bruckneriano in Italia, col pas- 
saggio dall’antica diffidenza ad 
una curiosità sempre più aperta 
e venata di simpatia. Il bilan- 
cio che si ricava da questa an- 
tologia è un po’ magro, e forse 
si poteva farne a meno, ma è 
chiaro ch’essa rappresenta per 
i redattori una specie di punto 
di partenza, un panorama d’in- 
credibile squallore ed indigenza, 
che un giorno, a guerra vinta, 
a crociata compiuta, verrà con- 
templato con incredula meravi- 
glia dalle falangi dei convinti 
bruckneriani. 

Senz'altro utilissima si pre- 
senta la parte di documentazio- 
ne, con una cronologia della vi- 
ta di Bruckner, un catalogo del- 
le sue opere e una discografia 
abbondante, sebbene non com- 
pleta, veramente preziosa per- 
chè ragionata, e coraggiosamen- 
te ragionata. Ma tra queste due 
sezioni sta il nucleo vero e pro- 
prio della pubblicazione, cioè i 
saggi originali dove i sacerdoti 
di questo culto musicale dovreb- 
bero esporre le ragioni della lo- 
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ro fede ed effettuare la loro pre- 
dicazione. E qui veramente dob- 
biamo confessare che dopo una 
attenta e volenterosa lettura le 
nostre opinioni sulla musica di 
Bruckner (quelle opinioni tra- 
dizionali, che i nostri giovani 
neofiti usano satireggiare con 
satirici punti esclamativi e in- 
terrogativi inseriti nelle citazio- 
ni antologiche) non si sono so- 
stanzialmente spostate. 


SAGGI principali sono due, 

uno di Alberto Basso, che si li- 
mita ad inquadrare storicamen- 
te l’arte di Bruckner nel feno- 
meno complessivo del sinfoni- 
smo, ma anche con una cautela 
che preclude la possibilità di af- 
fermazioni sensazionali. L'altro 
è un saggio di Sergio Martinotti, 
che appare come l’anima di 
questo movimento bruckneriano 
in Italia, saggio lungo e confu- 
so proprio come una Sinfonia di 
Bruckner, nel quale avremmo 
sperato di trovare le motivazio- 
ni di quei privati entusiasmi, 
l'eco delle risposte che questi 
giovani trovano nella musica di 
Bruckner ai loro problemi, Ma 
ne abbiamo cercato invano una 
formulazione pertinente. Non 
basta, si capisce, rovesciare la 
frittata e se un giorno era paci- 
fico riconoscere che in Bruck- 
ner, come nella maggior parte 
dei sinfonisti tardo-ottocente- 
schi, la saldezza dell’architettu- 
ra sinfonica è compromessa dal- 
l'adozione d’una tematica ”lie- 
deristica”, cantabile e cromati- 
camente evasiva, affermare ora 
con faccia tosta ch'egli ha ”soli- 
dificato l’apparato costruttivo” 
della Sinfonia; e se Bruckner è 
temuto in ogni parte del mondo 
per la prolissa dispersione del] 
linguaggio musicale, lodarns 
spavaldamente la ’concentra- 
zione intima”. Queste sono 
"boutades” che lasciano il tem- 
po che trovano, e non valgono 
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più degli antichi lamenti sulla 
” elefantiasi” delle sinfonie 
bruckneriane e la loro tendenza 
all’ampiezza mastodontica. L'im- 
portante sarebbe riuscire a do- 
cumentare i perchè della pro- 
pria fede, e soprattutto descri- 
vere questa musica, non tutta in 
blocco, nell’assurdo tentativo di 
salvarla tutta, ma per mettere 
in luce la bellezza di ciò che 
realmente vale. Di questo non 
abbiamo trovato traccia nel lun. 
go scritto del Martinotti, pieno 
di fulgurazioni sconnesse tra un 
fitto nebbione metafisico. Ab- 
biamo solo capito che grande 
preoccupazione dei nostri bruck- 
neriani è quella di redimere il 
loro musicista prediletto dalla 
taccia d’inattualità e mostrarlo 
invece presago, aperto alla 
”condizione umana moderna”. 
Bruckner, ”il primo vero mo- 
derno”. E questo perchè? Perchè 
l'impegno della sua musica "ri. 
chiama un'istanza tutta medioe- 
vale”; perchè nella sua arte si 
manifesta "una posizione misti- 
ca”, fondata sulla "rinuncia al 
culto dell’uomo”; perchè il sen- 
so della trascendenza e il gusto 
della metafisica ne sono le qua- 
lità più intime e salienti. Qui 
c'è evidentemente qualcosa che 
non marcia, qualcosa su cui non 
siamo d’accordo, ma che non ri- 
guarda la musica. E il guaio è 
appunto che lo scritto del Mar- 
tinotti ci rimandi sempre ad 
istanze extra-musicali, senza in- 
dividuare i momenti alti dell’ar- 
te di Bruckner, e restando in 
una genericità che potrebbe 
permettere di sostituire al nome 
di Bruckner quello di Sibelius, 
o di Shostakovic, o di Vaughan 
Williams, così come la favoletta 
dell’ ”eroe in lotta contro il de- 
stino” l’hanno sfiorata, dopo 
Beethoven, Ciaicovski, Mahler. 
Prokofieff, quasi tutti, insomma, 
quelli che hanno continuato a 
scrivere Sinfonie in forma tra- 
dizionale. 


JAZZ 


«St. Louis Blues” 


OMINCIANO ad arrivare le prime notizie su 
”St. Louis Blues”, il film biografico di William 


Christopher Handy interpretato da Nat King Cole, 
Eartha Kitt e numerosi musicisti di jazz. Nessuna 
casa di dischi è riuscita ad assicurarsi i diritti di 
riproduzione della colonna sonora. Ciascun cantan- 
te, perciò, ha inciso per la propria casa non soltan- 
to i brani che interpretava nel film, ma anche quel- 
li dei colleghi. 

Così hanno fatto, per esempio, Nat King Cole e 
Eartha Kitt. Le loro esecuzioni hanno un interesse 
particolare per motivi diversi: Cole ritorna al re- 
pertorio jazzistico dopo molti anni di successi co- 
me ”cantante confidenziale”; la Kitt, che è stata 
finora ballerina, attrice di prosa e di rivista e can- 
tante di varietà, affronta il jazz per la prima vol- 
ta. Una volta ascoltati i suoi dischi, bisogna con- 
venire che se la cava con dignità, anche se l’inte- 
resse maggiore delle varie esecuzioni sta nell’ac- 
compagnamento di un complesso di stile dixie- 
land diretto da Shorty Rogers, il decano del jazz 
californiano: in altre parole, una vera e propria 
”curiosità” per gli appassionati di jazz. 

Per quanto riguarda Nat King Cole, sono parti- 
colarmente apprezzabili le sue versioni del notissi- 
mo ”St. Louis Blues”, di ”Harlem Blues” e del 
"Joe Turner’s Blues”. Tuttavia, i brani più inte- 
ressanti del film "St. Louis Blues” sono quelli can- 
tati da Mahalia Jackson, e cioè "Steal Away” e 
”Hist the Window, Noah” due spirituals adattati 
da W. C. Handy. 

Gli appassionati di jazz ricorderanno certamen- 
te che quattro anni fa venne pubblicato un micro- 
solco di Louis Armstrong dedicato alle musiche di 
Handy. C'erano praticamente tutti i motivi inseri- 
ti nel film: "St. Louis Blues”, "’Hesitating Blues”, 
"Chantez les bas”, ”Beale Street Blues”, "Memphis 
Blues”, ”Careless Love”, "Yellow Dog Blues”, ecc. 
Il disco di Armstrong resta insuperato, e nessuna 
delle interpretazioni di Eartha Kitt o di Nat King 
Cole può reggere il confronto con quelle del vec- 
chio ”Satch”. E, M. 


EARTHA KITT 
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MACHIAVELLI E LA CENSURA 





"UNA MANDRAGOLA PER FAMIGLIE 





di SANDRO DE FEO 


IRCA la metà di luglio apparve nei giornali, 

sotto un titolo abbastanza generico: ”Spet- 
tacoli classici al Ninfeo di Villa Giulia”, una 
notizia precisa e piccante: « Nella bella cor- 
nice naturale del Ninfeo di Villa Giulia saba- 
to alle 21,30 con un complesso di noti attori 
l'Ente Italiano per il Teatro Storico darà il 
capolavoro di Machiavelli "La Mandragola” ». 
La 'Mandragola” a Roma? E nella villa di un 
Papa? E di un Papa che ‘aveva presieduto il 
Concilio di Trento? Era un bel fatto che dette 
luogo a varie congetture. Qualcuno avanzò 
persino l’ipotesi che l'on. Fanfani volesse far- 
la finita con l’immobilismo anche nel campo 
dèlla cultura. Si attribuiscono tante idee al 
nuovo, dinamico presidente del Consiglio. Per- 
chè non attribuirgli anche quella di annetter- 
sì Machiavelli? "Tutto ciò che è nazionale è 
nostro” stava scritto sotto la testata dell’ ”’Ac- 
tion Francaise”. 

Due giorni prima della data stabilita i gior- 
nali annunciavano che lo spettacolo avrebbe 
subito un lieve rinvio. Si sarebbe dato nei pri- 
mi giorni della settimana successiva. Non c’e- 
ra alcun motivo di allarmarsi. La percentuale 
degli spettatori estivi e all'aperto rinviati al- 
l’ultimo minuto è stata sempre assai alta. Si 
tratta di iniziative spesso frettolose e impre- 
videnti, con formazioni raccogliticce, con re- 
gisti che il caldo rende nervosi. C'è sempre 
qualcosa che non va al momento di andare 
in scena. Ma le difficoltà che avevano consi- 
gliato il rinvio dovevano essere piuttosto serie 
se due o tre giorni prima della nuova data si 
apprendeva che lo spettacolo era stato anco- 
ra una volta rimandato di qualche giorno. 
Quando poi neppure il terzo appuntamento col 
pubblico venne rispettato e se ne fissò un 
quarto e neanche ‘al quarto si tenne fede e un 
bel giorno l’annunzio scomparse del tutto dal- 
la rubrica degli spettacoli, allora nessuno potè 
più dubitare che le difficoltà dovevano esse- 
re serissime. 


L’ITALIANI sono sospettosi e maliziosi, co- 

me gli ebrei sono avari, non per loro natura, 
come vogliono i razzisti volgari, ma perchè la 
storia li ha fatti così, A forza di essere gover- 
nati come sono stati governati per secoli, il 
sospetto e la malizia sono il solo modo che ad 
essi rimane, in certi casi, di fare della politica 
o, meglio, di contrapporre una politica popo- 
lare alla politica di palazzo e di gabinetto. 
Tanto più che in nessun altro paese è così 
facile, in certi casi, raccogliere notizie impre- 
cise,.e così difficile averne di attendibili, Era 
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quindi naturalissimo che, dovendo scegliere 
tra le tante spiegazioni, tutte imprecise ma 
tutte plausibili, che si davano dell’indefinito 
rinvio, si finisse per scegliere la più maliziosa 
e divertente. La gente di teatro è di lingua 
lunga, d’estate poi essa è generalmente disoc- 
cupata e bisogna pur riempire le lunghe, este- 
nuanti ore ai tavoli del caffè quando la brez- 
za tarda a infilare i fornici di Porta Pinciana. 

Così quando qualcuno arrivava in mezzo a 
quei maldicenti con la notizia che la "Man- 
dragola” non si rappresentava perchè erano 
sorte difficoltà tecniche, o che il regista non 
riusciva ad affiatare gli attori, o che i soldi 
mancavano e non si potevano pagare le sce- 
ne, quelle spiegazioni, come troppo semplici e 
scipite, non trovavano alcun credito. Ma 
quando una sera uno ‘assicurò di avere appre- 
so da buona fonte che lo spettacolo era stato 
voluto dalle autorità per dare prova di libe- 
rismo, a condizione però che il testo venisse 
purgato, ma che, malgrado tutta la buona vo- 
lontà e lo zelo degli espurgatori, si era dovu- 
to rinunziare ad ammansire la terribile com- 
media, a meno di trasformarla nella "Zia di 
Carlo”, quel tale fu subito creduto. 


PER ingannare le lunghe, dolci ore nottur- 

ne dell’agosto romano, s’'immaginò un gio- 
co nel quale ognuno proponeva i tagli e i mu- 
tamenti più adatti a risolvere il problema che 
i poveri raffazzonatori impiegati dalle autori- 
tà non avevano saputo risolvere. Si potrebbe 
trasformare la ”Mandragola”, suggerì qual- 
cuno, in un dramma romantico e di propagan- 
da demografica. Più importante di ogni altra 
cosa al mondo è fare figli. La mandragola 
serve davvero a far fare figli. Chi giace per 
la prima volta con la donna che ha preso la 
pozione muore davvero. Callimaco è talmen- 
te innamorato di Lucrezia che si rassegna a 
morire pur di possederla almeno una volta. 
E Fra Timoteo è persuaso che indurre Lucre- 
zia ad accogliere nel suo letto Callimaco non 
è poi un gran peccato se la sua morte servirà 
ad acquistare ”un’anima a messer Domenedio” 
o, come egli anche si esprime, a "riempire una 
sedia in paradiso”. La vita di un libertino va- 
le bene l’acquisto di un’anima innocente. Op- 
pure si potrebbe mutare il personaggio di Lu- 
crezia da quello di una brava giovane, mite 
e timorata di Dio in quello di una bisbetica 
indomata che fa esattamente il contrario di 
ciò che le si dice di fare. Il frate la conosce 
benissimo, sa della trappola che le hanno teso 
Callimaco e il ruffiano Ligurio, ed è convin- 
to che il solo modo di allontanare Callimaco 





dal letto di Lucrezia è di persuadere la donna 
a chiamarcelo. Per spirito di contraddizione 
essa farà tutto il contrario. E Fra Timoteo 
avrà raggiunto il suo scopo di tenere lontana 
dal peccato una donna fondamentalmente 
onesta, e di mettere nel sacco un libertino. 

Sappiamo benissimo che si tratta di ripie- 
ghi dozzinali e che non è facile mettere in 
buona luce Timoteo. Difficoltà enormi si op- 
pongono a raffazzonamenti del genere. E an- 
zitutto dove trovare in questo momento scrit- 
tori capaci di rifare il verso di Machiavelli? 
Tutto sommato, il miglior partito sarebbe di 
mutare di sana pianta lo stato di Fra Timo- 
teo: o farne un luterano, ovvero, risolvendosi 
a dare lo spettacolo in abiti moderni, farne 
un radicale. 





SIGNORE E SIGNORI 
QUESTA BARA È PER VOI 


OLLYWOOD. Il produttore Wil- 

liam Castle ha stipulato coi Lloyd's 
di Londra un’assicurazione sulla vita 
del valore di 1.000 dollari per coprire 
« la morte di spavento di ciascuno de- 
gli spettatori » del suo film, che ha 
per titolo ” Macabro ”. La compagnia 
dei Lloyd's e Castle discussero a 
lungo per valutare il numero delle 
morti eventuali e lo fissarono infine 
nella cifra di otto, stabilendo il pre- 
mio d’assicurazione in 15.000 dollari. 
Finora però non s’è fatto vivo nessu- 
no a reclamarlo. Questa di Castle è 
una delle tante trovate pubblicitarie 
che i produttori di film macabri han- 
no escogitato in questi giorni per lan- 
ciare le loro opere. Gli atrii dei cine- 
ma degli Stati Uniti in queste setti- 
mane d’agosto si vanno riempiendo di 
bare, scheletri, lapidi funerarie di car- 
tapesta, teschi con occhi fosforescenti. 
Infermiere prendono la pressione del 
sangue agli spettatori. 

Uno di questi film, "Urlo del te- 
schio”, comincia con una bara che si 
apre scoprendo la scritta: « Questa è 
per voi! », mentre la colonna sonora 
dice: « Ecco un film che vi può uc-. 
cidere! A chi muore di paura noi 
garantiamo un funerale gratuito ». 





ADULTERIO 





di ENRICO ROSSETTI + 


N EMIGRATO italiano di mezz’età, Gio- 

vanni (Anthony Quinn) proprietàrio «di 
una vasta fattoria nelle campagne dél Middle 
West,.torna a casa dall’Italia, dove è andato 
a prendere moglie. Parecchi anni ‘prima, 
quando ‘ancora non èra così ricco, erà tima» 
sto vedovo; ora ha preso l’aereo e ha varca- 
to l'Oceano per cercare e sposare Gioia (Anna 
Magnani) la sorella della prima moglie. Ma 
nonostante la cordialità, le premure, l’affetto 
con cui viene accolta alla fattoria (il marito 
ha un fratello, una figlia diciottenne, e un 
aiutante, un giovanotto basco che egli consi- 
dera come un figlio), Gioia si sente a disa- 
gio, alle prese con una lingua e costumi stra- 
nieri. La feriscono i modi bruschi e autorita- 
ri del marito, la fredda insensibilità con cui 
tratta gli animali, a lei tanto cari; ma so- 
prattutto la ferisce il sentirsi apprezzata da 
lui, e magari amata, solo in quanto copia ab- 
bastanza fedele di Rosalia, la prima moglie, 
solo in quanto ricordo di lei. E così il deso- 
lato caso di solitudine, il bisogno di un vero 
amore, la spingono verso Pietro, il giovanot- 
to basco (Anthony Franciosa), colpito a sua 
volta dalla singolare delicatezza del caratte- 
re di questa donna dall’apparenza rozza e sel- 
vaggia, dai suoi slanci, dalla sua commoven- 
te passione per gli animali. Diventano aman- 
ti, e insieme, incuranti e felici, vivono i gior- 
ni di una breve ‘assenza del marito. Quando 
questi torna, capisce. Ma non vi sarà trage- 
dia: benchè italiano, una scarica di pugni a 
Pietro, che nemmeno cerca di difendersi, ba- 
sterà a calmarlo. Pietro se ne andrà, senza 
Gioia; e a Gioia non resterà che prendere 
l'aereo per l’Italia. Ma Giovanni, che ha ca- 
pito la sua parte di torto, correrà all’aereo- 
porto per riprenderla con sè. 

E’ questa la trama di "Selvaggio è il ven- 
to”, un film che sta ad Anna Magnani e alla 
” Rosa tatuata ” esattamente nello stesso rap- 
porto in cui ” Anna di Brooklyn” sta a Gina 
Lollobrigida e a ” Pane, amore e fantasia ”. Il 
successo della ’ Rosa tatuata” e l'Oscar che 
le ha fruttato, hanno fatto di Anna Magnani 
una ”star” anche a Hollywood, dopo che lo 
era divenuta già anni prima in Italia. E rag- 
giungere il grado, l’importanza, la popolarità 
di ” star” porta sempre come conseguenza 
la riduzione a cliché dell’attore e dei film che 
è chiamato a interpretare; in America come 
in Italia: è lo ”star-system”, è la legge eco- 
nomica dello sfruttamento del successo, sca- 
vare un filone fino all’esaurimento. 


I FILM 
DELL’ ESPRESSO 


Faccia d’angelo 
ESTER GILLIS, meglio conosciuto 
sotto il nome di "Baby Face” Nel- 

son, fu uno dei gangsters più famosi 
degli anni in cui, cessato il regime 
ee l'attività principale del- 
le bande si rivolse, dal contrabbando 
dell'alcol e dal racket degli ’speak- 
asy”, alla ina a mano armata. 
all'attacco a he, ditte, furgoni. 
Deo rima luogotenente del feroce 
Di Masse, "Baby Face”, alla morte 
del suo capo, divenne a sua volta 
capo d’una banda. Il film ci racconta 
la sua vita dal giorno in cui esce dal 
carcere dopo la sua prima condanna 
alla sua morte in uno scontro con la 
polizia: abbastanza accurato e denso 
come biografia, non riesce però a su- 
perare una certa freddezza e povertà 
di cronaca ricostruita mancando d'in- 
quadrare i fatti in un rapporto esat- 
to e gustoso con l’ambiente e l’atmo- 
sfera in cui si verificavano. 

® REGISTA: Don Siegel. INTERPRE. 
TI: Mickey Rooney, Carolin Jones. 


Ma i limiti che la lingua e la maschera e 
le qualità d’attrice impongono ad Anna Ma- 
gnani in America riducono le possibili varian- 
ti del cliché che le viene imposto a margini 
assai angusti, più angusti ancora di quelli, 
già ristretti, a cui era ridotta in Italia. Per 
la civile abitudine del cinema americano, 
ignota in Italia, di far recitare gli attori in 
americano sì, ma con la propria voce, senza 
doppiaggio, per una interprete straniera co- 
me Anna Magnani, non del tutto a suo agio 
con la nuova lingua, vanno perdute in gran- 
dissima parte tutte le risorse del dialetto e 
dell'umorismo, la recitazione viene costretta 
ad un gioco mimico essenziale. 

In più, italiana, sono le parti d’italiana, in 
ambiente d’emigrati italiani, che le vengono 
affidate. E qui al cliché dell’attrice se ne vie- 
ne a sovrapporre un altro, fatto di tutti i luo- 
ghi comuni che dipingono l’italiano come il 
personaggiò di un mondo chiassoso, colorito, 
superstizioso, ora cordialissimo e ora chiuso, 
e, alla conclusione, sempre tragico. (E’ il cliché 
in cui stanno costringendo Sophia Loren, 
sciupandone le migliori qualità che sono di 
attrice brillante). 

” Selvaggio è il vento” è appunto la som- 
ma di questi due clichés: personaggi di ma- 
niera di un racconto di maniera in un am- 
biente di maniera, dove tutto si svolge pre- 
vedibile e scontato e falso, e per di più sgra- 
devole, irritante, privo della minima emozio- 
ne, e noioso. Anna Magnani ripete meccani- 
camente se stessa; Franciosa sembra molto 
a disagio in un mondo tanto fittizio a cui gli 
è impossibile applicare le sue esperienze di 
allievo dell’Actor's Studio; l’unico che si sal- 
va, nel personaggio, forse il più autentico, di 
uomo ruvido e chiuso, è Anthony Quinn. Sen- 
za meriti la regia di George Cukor. 


% Alberto Moravia, titolare della rubrica cine. 
matografica, è attualmente in vacanza. Lo so- 
stituisce il nostro redattore Enrico Rossetti. 
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di CARLO GREGORETTI 


è un mistero per nessuno che la strada 

orsa dalla Televisione italiana nei suoi 
primi cinque anni di vita, è una strada semi- 
nata di vittime. Come già avvenne negli Stati 
Uniti, in Inghilterra e in tutti gli altri paesi 
che ci hannò preceduto nell’installazione‘ di 
una rete televisiva, anche in Italia l’affermarsìi 
della TV ha coinciso con la crisi, per ora for- 
tunatamente modesta, dell’editoria, del cine- 
ma e del teatro. Oggi in Italia si leggono me- 
no libri, le tirature dei grandi settimanali di 
varietà, dopo l'euforia dei primi anni del do- 
poguerra, tendono inesorabilmente al ribasso; 
per le sale cinematografiche è ormai finita 
l'epoca d’oro dei posti in piedi” e le platee dei 
teatri mostrano zone vuote sempre più vaste 
e significative. La televisione ha insomma mo- 
nopolizzato i gusti e le abitudini delle fami- 
glie italiane; è riuscita, con la forza che le 
deriva dalla possibilità di penetrare nell’inti- 
mità delle abitazioni private, a costringere mi- 
lioni di cittadini a trascorrere in casa le pro- 
prie serate, a rinunciare alle distrazioni un 
tempo abituali. Sedersi a una cert’ora davan- 
ti allo schermo della televisione è diventato 
per molti una necessità, non solo un’abitudi- 
ne. E non importa che la media dei program- 
mi si mantenga a un livello modesto, o che 
alle trasmissioni più riuscite si alternino tra- 
smissioni scadenti: la maggioranza degli spet- 
tatori potrà lodare le prime e criticare le se- 
conde ma difficilmente rinuncerà a seguirne 
qualcuna. 

Perfino in questi giorni di mezza estate, no- 
nostante gli orari ridotti e le riesumazioni di 
vecchi programmi registrati, la televisione ha 
mantenuto il suo pubblico. In città, nelle cam- 
pagne, al mare o dovunque si trovi in villeg- 
giatura, la gente continua a restar fedele al- 
la TV, a non uscire di sera o a frequentare 
soltanto quei bar, quei locali che siano prov- 
visti di un apparecchio televisivo. 

E' un fenomeno nuovo, che sì verifica que- 
st'anno per la prima volta e che i responsa- 
bili dei programmi faranno bene a tener pre- 
sente in avvenire. Ormai non è più possibile 
per la televisione alternare una stagione di 
lavoro più intenso e impegnativo a un’altra 
che per la riduzione degli orari e la medio- 
crità delle opere trasmesse finisca col rende- 
re insopportabile l’estate di milioni di per- 
sone. 

Intanto la direzione centrale dei program- 
mì televisivi, forse preoccupata dal malumo- 
re che i tecnici del servizio opinioni vanno 
raccogliendo tra il pubblico, ha comunicato, 
proprio in questi giorni, l’elenco delle tra- 
smissioni previste. per i prossimi mesi di set- 
tembre e ottobre; cioè per la riapertura uf- 
ficiale della Stagione TV. L'impressione che 
se ne ricava a scorrerlo, se si eccettua il ri- 
torno degli orari alla normalità e la probabi- 
le fine di "Lascia o Raddoppia”, non è certo 
entusiasmante e tuttavia non è neppure di- 


SPRer chi ama la prosa il 2 settembre verrà 
trasmesso da Roma "Amore e Pinguini”, un at- 
to unico di Hermann Cooper; il 5 settembre 
"Romeo Bar”, un originale televisivo di Gu- 
glielmo Giannini; il 6 ‘Un gentiluomo nell’im- 
barazzo”, della serie ”Aprite Polizia!” di D’An- 
za e Mangloni; il 9 l’atto unico di O'Casey 
"La fine del principio”; il 12 ”L’Ereditiera” di 
Goetz; il 13, ‘ancora della serie "Aprite Poli- 
zia!”, andrà in onda ”La trappola”; il 16 un 
atto unico di Nicola Manzari ”La studentes- 
sa”; il 19 "Mirra Efros” di Gordini; il 23 ’’Ze- 
ro a Zero” di Van Zandijcken, il 26 "Se no i 
xe mati non li volemo” di Gino Rocca e il 27 
interpretato da Anna Maria Guarnieri, Gior- 
gio Albertazzi e Enrico Maria Salerno, verrà 
trasmessa da Roma la prima puntata di un 
nuovo romanzo sceneggiato tratto da ”Umi- 
liati e offesi” di Fjodor Dostoiewski. 

In ottobre le trasmissioni di prosa avranno 
inizio il giorno 3 con ”La bisbetica domata” di 
William Shakespeare; il 7 andrà in onda l’at- 
to unico di Arthur Conan Doyle ”I giocatori 
di cera”; il 10 ’Tavole separate” di Terence 
Rattigan con Olga Villi e Gianni Santuccio: 
il 14 "Le sorelle omicidi”, un atto unico di Bat- 
son e Cracken; il 15 "La domenica ci si ri- 
posa” di Valentino Bompiani; il 17 "La ma- 
mouret” di Jean Sarment; il 24 "La masche- 
ra e il volto” di Luigi Chiarelli; il 25 un atto 
unico di Aldo De Benedetti "Il mistero della 
casa accanto”; il 29 "La medicina di una ra- 
gazza malata” di Paolo Ferrari e finalmente, 
il 31, "Equipage au complet” di Robert Mallet 
che recentemente è stato portato sui palcosce- 
nici italiani dalla compagnia di Fosco Gia- 
chetti e Andrea Checchi. 

Per gli appassionati del teatro leggero e 
della rivista, la Televisione trasmetterà dome- 
nica 7 settembre il primo numero di ”Valen- 
tina”, una nuova rubrica di varietà musicale 
con Nino Taranto e il Quartetto Cetra; il 9 
da Milano, andrà in onda "Piccolo Varietà” 
con l’orchestra di Carlo Bertolazzi; il 1. ot- 
tobre, "Europe by night”, che verrà ripreso 
in Eurovisione; il 7, altre due puntate di "Pic- 
colo Varietà” e giovedì 9, sempre da Milano, 
la prma puntata di un programma con Wal- 
ter Chiari che, salvo ripensamenti dell’ulti- 
m'’ora, è destinato a sostituire "Lascia o Rad- 
doppia”. ’ 

Purtroppo nessuna buona notizia per colo- 
ro che seguono gli spettacoli cinematografici 
del lunedì sera giacchè il programma di set- 
tembre e ottobre prevede soltanto la riesuma- 
zione di film già trasmessi in televisione e po- 
che altre pellicole di scarsa levatura. Il 1. set- 
tembre andrà in onda "Le avventure di Oliver 
Twist” tratto dal romanzo di Charles Dickens, 
diretto da David Lean e interpretato da Alec 
Guinness: 1’8 settembre "La grande illusione” 
di Jean Renoir, con Jean Gabin, Pierre Fre- 
snay e Eric Von Stroheim; il 15 "Canzone di 
primavera” di Mario Costa con Delia Scala e 
Leonardo Cortese; il 22 "La grande missione” 
di Henry Hathaway con Tyrone Power, Linda 
Darnell e John Carradine; il 29, "Felicità proi- 
bita”, con Lili Palmer e Alber Sieden. 

Il 13 ottobre verrà trasmessa una pellicola 
francese di Jean Stelli "Hanno ucciso un fuo- 
rilegge”; il 20 ”Mizar” del regista De Robertis, 
con Dawn Addams, Franco Silva e Paolo Stop- 
pa; il 26 Safari” di Terence Yomig con Victor 
Mature e Janet Leigh e il 27 "La diva in va- 
cana” con Stewart Granger e la Feuillère. 
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IGI. Un colpo di vento e Martine Ca- 
rol hanno fatto radunare numerose per- 
sone davanti al Cafè de Flore. L'attrice, co- 
stretta a distribuire autografi, è sfuggita 
alla calca saltando su un tassì in corsa. 
Martine Carol è tornata a Parigi due set- 
timane fa da Venezia, dove ha finito di reci- 
tare nel film "La prima notte”, di Alberto 
Cavalcanti. Ora è di nuovo sul punto di 
partire. Andrà in crociera nelle Hawai, fer- 
mandosi a lungo a Tahiti, sola, per medita- 
re con calma se divorziare dal regista Chri- 
stian Jacque. Martine decise di lasciare il 
marito tre mesi fa, quando si trovava a Ro- 
ma per provare i costumi e il trucco del 
film. Per tutta risposta, Jacque le mandò 
in regalo una Cadillac color crema. 
L’attrice, commossa, decise di ripensarci. 
A Venezia arrivò sola. Fece subito ami- 
cizia con i suoi partners, Vittorio De Sica 
e Philippe Nicaud. Cominciò a uscire mol- 
to spesso soprattutto col secondo. 
Cavalcanti afferma di non aver mai di- 
retto scene d’amore così realistiche come 
quelle fra i due attori. Philippe non dava 
l'impressione d’essere in luna di miele e 
d’avere sposato con un matrimonio lampo 
la bionda e giovanissima Christine Carère, 
protagonista di "Un certain sourire”. 
Dall’America, dove s’era recata per una 
campagna pubblicitaria, Christine piombò 
a Venezia. Da quel giorno Martine e Phi- 
lippe non uscirono più insieme. Una setti- 
mana dopo l’attrice partiva dicendo che gli 
alberghi veneziani sono ’’horriblement 
chers”. E cominciò a ripensare al divorzio. 





